
Il Psi, la sinistra, la prospettiva 

Un rapporto assillante 
di Ercole Bonacina 

e I prossimi mesi saranno assai difficili. Tanto 
per cominciare, l'economia darà preoccupazioni di cui 
forse non abbiamo neanche l'idea. Tutto porta a que
sta nera previsione, la congiuntura internazionale e 
quella interna. La domanda mondiale ristagna e non 
si intravvedono segni di risveglio. Potrà accadere, al 
contrario, che l'accentuazione della tensione interna
zionale di cui parleremo subito, rallenti ulteriormente 
gli scambi. Per quanto ci riguarda più direttamente, 
si è chiuso il ciclo del nostro strisciante apprezza
mento sul dollaro e deprezzamento sulle monete CEE, 
e il ciclo inverso ha tutta l'aria di durare un pezzo. 
Fatta salva la fiscalizzazione degli oneri sociali, nien
te è predisposto perché la nostra economia possa re
cuperare competitività: i costi del lavoro e del da
n:iro si manterranno a livelli elevati e il grado di uti
lizzazione degli impianti, come confermano le previ
sioni degli operatori, tenderà piuttosto a decrescere 
che a crescere. Al rincaro delle materie prime deri
vante dall'aumentato corso del dollaro, si deve pru
denzialmente aggiungere almeno quello conseguente 
a sicuri ritocchi del prezzo del petrolio, sul quale fra 
l'altro non si è ancora ripercosso il conflitto in atto 
nel Medio Oriente. I nostri fattori interni di infla
zione non sembrano suscettibili di attenuazione in 
tempi r:igionevolmente brevi, se non a costo di una 
feroce restrizione della domanda: ma i relativi costi 
sociali sarebbero così pesanti che nessuno può accet
tare di affrontarli. D'altra parte, i preannunciati ina
sprimenti tariffari e gli effetti della recente manovra 
dell'IVA, movimenteranno i prezzi ben più di quanto 
avrebbe potuto frenarli il taglio della domanda inter
na che c'è già stato, peraltro in buona parte neutra
lizzato da misure fiscali compensative. La mobJita
zione degli investimenti pubblici continuerà ad esse
re lenta e oontrastata secondo la ben nota tradizione, 
e il sempre predicato trasferimento di risorse dai con
sumi agli investimenti resterà problematico se non, 
ancora una volta, sulla carta. Più che mai occorrerà 
concentrare gli sforzi nella difesa della lira, ma sa
ranno sempre gli strumenti monetari a doveri: fron
teggiare in prima battuta, ed anche essi hanno un 
li~ite. Nel!~ sfondo, e cosl finiamo con l'economia, 
c e la recessione. 

In quanto alla situazione internazionale, le preoc
cupazioni per la vittoria di Reagan sono più che fon
date. Già lo stato attuale dei rapporti fra le due su
perpotenze offre motivi e pretesti perché l'aggressi
vità del nuovo presidente americano possa introdur
re fattori di maggiore tensione. Ma potenziali foco
lai di altri pericolosi confronti e scontri sono accesi, nel 
Medio Oriente, in Afghanistan, nelln stessa Europa orien
tale (In Polonia può diventare una miccia) ed anche nel
l'America latina, dove Reag:in non può permettersi 
di oltrepassare i limiti ai quali si chiede che Breznev 
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si attenga nell'area dei paesi socialisti. In questo qua
dro, e tenendo conto del problema sempre aperto dei 
missili, cr~sce il rilievo politico del nostro modo di 
essere presenti nell'Alleanza atlantica e neU'Europa 
dei nove. 

Come si accinge il paese a vivere questa stagione 
dell'economia e questa fase deHa politica internazio
nale? Anche il governo Forlani e la sua maggioranza 
sono inadeguati. Si ripropone dunque il problema co
munista. Dalla DC sono venuti cautissimi segnali di 
cautissime correzioni del preambolo: il modo in cui 
si è mosso Forlani ne parrebbe l'effetto. Un altro 
effetto parrebbe essere nella riduzione dell'area de
mocristiana alla quale è rimasto caro l'anticomunismo 
neo-quarantottesco alla Donat Cattin, sebbene il ve
to di Piccoli a!la giunta regionale sarda appartenga 
al più arretrato cliché democristiano. Dai partiti di 
democrazia laica sono riecheggiate (PRI) o sono 
emerse (PSDI) voci di attenzione ai rapporti con il 
PCI, più possibiliste per la riforma deHe istituzioni, 
più distaccate per il resto, mn in ogni caso manife
stamente influenzate dalla constatazione {:he prima o 
poi bisogna fare i conti con il PCI come forza di 
governo a pieno titolo. Paradossalmente, è propr:o il 
PSI o, per meglio dire, Craxi, che ostenta immobili
smo nei confronti del PCI. Le reazioni all'ultimo 
Comitato centrale comunista, che pure ha accurata
mente e costruttivamente esam:nato i complessi pro
blemi di un nuovo corso a sinistra, le reazioni, dice
vamo, non sono state né potevano decentemente es
sere di rigetto, ma non sono state neanche di aper
tura: ne ha dato conferma il discorso di Craxi pro
nunciato domenica 9 novembre. Dall'insieme delle 
cose si ricava la sensazione non gradevole che la po
litica resti limitata al piccolo cabotaggio, principal
mente :i causa del sostanziale disinteresse soc:alista 
per un confronto della sinistra che non sia fine a se 
stco;so e che invece serva operativamente all'intera 
sinistra per concreti impegni politici, senza che delle 
sue distinte forze sia minimamente intaccata la di
versa identità ideoloitica e politica. Semmai, c'è da 
sottolineare con qualche preoccupazione che la diva
ricazione palesemente preferita dal PSI sul terreno 
propriamente politico, sta pericolosamente penetrando 
anche nel sindacato e persino nella CGIL, come te
stimoniano i dibattiti st1ccessivi al caso Fiat e all'epi
sodio del fondo di solidarietà. 

Forse ci sbagliamo a descrivere la prospettiva co
sl nera, oppure a sottolineare i ritardi, le pigrizie o 
la non buona volontà socialista, e noi <;i auguriamo 
di essere in errore. Ma, se fossimo vicini al vero, 
dovremmo dire che il PSI sta alla sinistra come la 
sinistra sta al miglioramento della prospettiva nazio
nale. E' un rapporto stretto ma anche assillante• 
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lngrao e Berhnguer 

La parola 
al compagno Togliatti 
di Italo Avellino 

CC comunista: l'importanza del documento 
finale che aggiorna una serie 
di punti nel quadro 
della avviata revisione della linea. 
I comunisti tornano 
a un pragmatismo operativo? 
Le divergenze fra Berlinguer e Ingrao. 
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A Non è stata, come forse si atten
W deva Eugenio Scalfari, una parti
ta <li calcio fra le due équipe, la vecchia 
nazionale e la nuova, con Berlinguer ,,: 
nel ruolo di Bearzot, allenatore conte-
stato per la sua caparbietà a rest'<lre 
sulla vecchia form'<lzione. Quanti si 
aspettavano un Comitato Centrale ago
nistico, sono rimasti delusi. Eppure 
quello svoltosi dal 3 al 5 novembre, ha 
dell'eccezionalità. Per diversi motivi di 
metodo e di contenuto. In genere i 
fatti politicamente salienti dell'organi-
smo supremo del PCI - che nella 
prassi comunista non è semplicemente 
un parlamentino - sono la relazione 
introduttiva che preordina l'esito, e 
l'intervento del segretario generale. 
Questa volta l'aspetto più rilevante è 
quello che solitamente è il più trascu-
rato e trascurabile: il documento finale. 
Lunghissimo, e tuttavia non un rias-
sunto del dibattito, ma un documento 
correttivo. 

L'eccezionale lunghezza del docu
mento lascia trasparire una laboriosa 
mediazione interna, conciliante delle va
rie tendenze. Non il consueto esito pre
disposto; né l'avvento del p'<lrlamenta
rismo nel CC del PCI come pare au
spicare Lucio Lombardo Radice quan
do chiede « una bozza ben articolata di 
risoluzione finale, in modo che le vota
:àoni (magari per suddivisione!) acqui
stino grande rilievo politico ». Il meto
do che a conclusione del dibattito ha 
portato alla composizione della risolu
zione finale, è insolito. Ma andiamo al 
suo contenuto che questa volta rap
presenta la sostanza politica più rile
vante dell'ultimo CC, con le sue no
vità e diversità rispetto alla stessa re
lazione di Chiaromonte che pur resta 
l'impalcatura fondamentale del docu
mento finale. 

La prima novità, rispetto ai prece
denti documenti, sta nel tono preoccu
pato sulla sorte delle ambizioni auto
nomistiche dell'Europa comunitaria, 
mentre finora era sempre stato impre
gnato di un ottimismo quasi manieri
stico e di autoconvincimento. Su que
sta parte del documento ha indubbia
mente pesato il « pessimismo )> di Pao
lo Bufalini che da oltre due mesi in 
direzione e in segreteria va tracciando 
un quadro realisticamente allarmante 
della situazione internazionale, ancor 
prima che Reagan stravincesse le pre
sidenziali. Nelle priorità di politica in
ternazionale del PCI, il tema della pace 
che fu l'argomento superiore degli An
ni Cinquanta (moratoria nucleare) e 
Sessanta (Vietnam), sta ritrovando la 
legittima e fondata preminenza. 
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La seconda novità riguarda il PSI : 
non si sono ripetuti soltanto i noti ap
punti e denunce contro Craxi; vi si ag
giunge un elemento nuovo, importante, 
e largamente condiviso dalla maggio
ranza degli interventi - valga per tut
ti l'abituale franchezza di Gian Carlo 
Pajetta - e di cui si era fatto pub
blicamente prudente sostenitore Gior-

gio Napolitano nei mesi passati. Il do
cumento 1.finale prende atto che il 
processo unitario col PSI può andare 
avanti « indipendentemente dalla diver
sa collocazione parlamentare» del PCI 
e del PSI. Mentre fino a poche setti
mane prima, la tesi ufficiale dei comu
nisti era: o tutti e due al governo o 
entrambi all'opposizione. 

La prima pietra del "Programma 
comune" delle sinistre? 

• Decentramento, partecipazione. 
programmazione, consultazione di mas
sa e democrazia, unità delle sinistre 
per li rinnovamento: questi I ca'litoli 
di un libro di Armando Cossutta (1) re
sponsabile della Sezione Regioni e Au
tonomie Locali del PCI. Parrebbe un 
libro tecnico, fitto di annotazioni e ana
lisi del vero tessuto connettivo della 
nostra democrazia repubblicana che è 
l'insieme delle amministrazioni locali, 
dove maggiormente si esprime la ca
pacità politica, e di governo, delle 
sinistre storiche. Ma non è soltanto 
questo. 

Senza farsi avvedere troppo, ma ine
quivocabilmente, Armando Cossutta, 
generalmente indicato come l'esponen
te più autorevole della ortodossia leni
nista in Italia, supera il già vasto argo
mento investendo l'orizzonte ancor più 
ampio di una strategia che non vuole 
dirsi tale. Pragmaticamente. Partendo 
dalla • questione democristiana •, pas
sando con accenni autocritici attra
verso la • questione comunista ... per 
approdare alla • questione socialista •. 
Soprattutto nella introduzione scritta 
di recente. 

La DC, sostiene l'autore, • ha con
sensi per mantenere il potere, ma 
non ha una visione che le consenta 
di Ispirare una politica davvero nazio
nale•. • Il declino della DC è nell'or
dine delle cose •, perché - partito 
conservatore - rifiuta di " misurarsi 
con le novi tà •. A conferma della mio
pia democristiana, e alludendo agli 
" errori " del PCI nel triennio 1976-78, 
denuncia Il tentativo della DC di • sfrut
tare la posizione dei comunisti in mez
zo al guado per ridurne l'influenza e il 
prestigio • . Facendo un grave errore 
di valutazione perché I comunisti • pos
sono anche commettere sbagli ed ave
re difetti. ma non quello di essere su
balterni (. .. ). al disegno moderato 
di chicchessia •. 

Cossutta ammette che in quel pe
riodo .. I comunisti. in realtà, hanno 
avuto incertezze e limiti compiendo 
anche errori sia di metodo che di con
tenuti. favorendo involontariamente il 
disegno della DC •. Ma i comunisti, 
ricorda Cossutta, hanno saputo fare 
l'autocritica nel Comitato Centrale che 
segui le elezioni del giugno 1980. 

Dopo avere tracciato uno scarno bi
lancio del risultato elettorale ultimo 
senza trionfalismi, Cossutta sottolinea 
l'importanza politica di quella sostan-
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ziale conferma della presenza dei co
munis ti, e delle giunte di sinistra, che 
• ha un valore maggiore che non il 
successo del 1975: molti ritenevano 
che allora s i trattasse di un fatto ec
cezionale, riconducibi le nella tornata 
successiva del 1980 •. Così non è sta
to: il PCI ha tenuto complessivamente 
nelle amministrazioni locali, dimostran
do che « la DC non è indispensabile •. 
Mentre per Cossutta • la collaborazio
ne col PSI è ancor oggi il presupposto 
di una politica di rinnovamento •, di
stinguendosi così da altri esponenti 
comunisti che dei socialisti di Craxl 
danno un giudizio totalmente negativo 
quasi eversivo. 

Delineato lo sfondo politico, il qua
dro, Cossutta scende pragmaticamen
te sul terreno concreto dell'azione co
mune dei partiti di sinistra che devono 
farsi promotori decisi della riforma 
autonomistica necessaria alle regioni 
che sono • enti legislativi • che debbo
no programmare, anche l'economia, 
partendo da una seria direzione na
zionale, per non correre il rischio di 
trasformare l'autonomia regionale in 
un ente inutile, o peggio ancora di 
costringerla in doppio contrasto col 
governo nazionale e con la realtà am
ministrativa comunale. 

Dietro lo schermo del pragmatismo 
amministrativo e legislativo regionale, 
Cossutta indica il terreno di incontro 
unitario, al di là delle divergenze po
litiche o di schieramento parlamenta
re, fra PCI e PSI: l'attuazione delle 
due leggi di riforma fondamentali per 
le regioni: quella per il nuovo assetto 
dei poteri locali e quella per la finan
za locale. li libro, o più esattamente lo 
specifico del libro, termina lì. Però il 
seguito c'è stato non in appendice al 
libro, ma sotto forma di una lettera 
che il 5 novembre il senatore Cossutta 
responsabile degli Enti Locali del PCI 
ha inviato alla direzione del PSI: ri
chiamandosi alle • comuni responsabi
lità nella di rezione di molti enti locali •, 
l'esponente comunista ha proposto a 
Craxi un incontro fra una delegazione 
comunista e una socialista, per esami· 
nare appunto quei due problemi. Il PSI 
ha accolto positivamente l'invito di 
Cossutta. Attorno al tavolo degli enti 
locali, fra PCI e PSI nascerà li primo 
capitolo di un • programma comune " 
delle sinistre? • 1. A. 

(1) A. Cossutta: Il modo nuovo di 
governare. Ed. delle Autonomie, L. 4.500. 

L'aggiornamento non è di poco con· 
to. E trova concorde lo stesso Ingrao, 
finora il più distratto sulla « questione 
socialista», ché anch'egli in CC aveva 
chiesto di «spostare l'accento della no
stra critica (al PSI) dal tema della no
stra partecipazione al governo, alle que
stioni concrete » perché « la crisi del
l'unità delle sinistre non si risolve cer
cando un diverso rapporto tra le ca
selle ». Però, ha voluto precisare Ber
linguer, il PCI « non girerà attorno al
la questione di fare cadere la pregiudi
ziale anticomunista » che Craxi « ha 
accettato di fatto » accodandosi alla 
DC: il partito comunista sposterà il 
confronto con i socialisti dall'arido 
terreno delle formule a quello dei 
contenuti e «degli obiettivi fondamen
tali » di ogni forza che si dice di sini
stra. Anche per Craxi comincia la sta
gione della vedfica sui fatti . 

La terza novità è che il PCI punta 
« ad una larga unità di forze di sinistra 
e democratiche laiche e cattoliche» . Ma 
è una vera novità? Sì e no. Sì, perché 
la formula dell'unità nazionale sottin
tendeva l'accordo con tutta la DC, men
tre adesso nel PCI si torna a distingue
re le sinistre cattoliche dall'insieme del
la DC. Però non è una novità in asso
luto perché questa fu la strategia del 
PCI di Palmiro Togliatti e di Luigi 
Longo. Il punto di maggiore frizione 
nel CC, si è avuto proprio sulla formu
la dell'unità rnu:ionale, fra ln1>rao e Ber
linguer. Anche questo è insolito poiché 
finora Berlinguer e Ingrao, pur avendo 
posizioni non totalmente collimanti, 
procedevano da anni in parallelo. 

Per Ingrao, che crede nella periodi
cità ciclica della politica, « si è chiusa 
l'epoca della politica di solidarietà na· 
:donale », la «crisi è movimento», e 
alla linea di restaurazione delle forze 
conservatrici, le forze progre<;c;iste de
vono contrapporre una loro linea mo
vimentista: « la risposta non può esse
re la difesa dell'esistente » . Per Berlin
guer invece la rinuncia al governo di 
ampia unità democratica è « un erro
re». Perché quell'obiettivo« è il modo 
concreto per superare la pregiudiziale 
anticomunista ». Per il segretario gene
rale «fino a quando non venga propo
sto e accettato dal partito un altro 
obiettivo non confuso, ma altrettanto 
chiaro e di uguale portata innovatrice », 
l'unità nazionale resta il traguardo del 
PCI. 

Ma come? Il PCI sembra voler to r
nare alla concretezza del pragmatismo 
togliatciano. P iù che un lungo elenco 
di cose da fare, la relazione di Chiaro
monte rispolvera il metodo di far po-
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litica che fu di Palmiro Togliatti, e che 
si evince dal documento finale quando 
annuncia che «il PCI farà delle propo
ste attorno a cui raccogliere le forze 
progressiste laiche e cattoliche ». Il 
pragmatismo al posto del sincretismo 
ideologico. Con al centro, in perfetto 
stile togliatriano, le questioni istitu
;rjonali. 

La risoluzione del PCI ammette che 
la crisi ha origine o sbocco a livello 
istituzionale per cui occorrono « corag
giose innovazioni che investano le strut· 
ture, i compiti, le procedure del Parla
mento anche prendendo in considera
zione zma revisione del sistema bicame
rale ». Nilde Jotti è andata più in là, 
aggiungendovi la riduzione del numero 
dei parlamentari. Anche qui si tratta 
di un aggiornamento non indifferente 
quando si ricordi che per più di un 
lustro la pietra angolare della strategia 
dcl PCI era stata la « centralità del 
Parlamento» così com'è nella sua im
postazione assemblcarista. 

No, non è stato un Comitato Centra
le abituale. L'avvio della revisione di 
cui il PCI sentiva da mesi la necessità, 
è in atto. Un aggiornamento indispen
sabile di fronte al rapido mutamento 
del quadro politico nazionale e interna
zionale. Un processo di revisione e cor
rezione certamente travagliato e non 
ultimato. Nel giro di qualche m(!!;e il 
PCI terrà una serie di conferenze per 
assegnare contenuti specifici al suo ag
giornamento, in modo pragmatico. 

C'è però una questione, un tema che 
è rimasto nell'ombra o quale semplice 
enunciazione di principio: la democra
zia industriale non è che una parte del 
«modello di sviluppo» sociale. Pietro 
Ingrao, esasperando ma non esageran
do, ha brutalmente gettato alle ortiche 
le illusioni di Keynes, e le speranze key
nesiane degli economisti comuniste de
gli Anni Settanta: « la linea del con
trollo sociale sugli inveslimenti, sui po
teri dell'impresa, dello Stato e dei gran
di apparutt pubblici (che evocava g/; 
elementi di socialismo) della sinistra 
euroccidentale ha subito negli anni 70 
una sconfitta che non può essere na
scosta». E' fallito per Ingrao quel ten
tativo di correggere l'economia liberi
stica con elementi di socialismo. La 
questione è stata appena sfiorata in 
Comitato Centrale malgrado la provo
cazione di lngrao. Ma è una questione 
fondamentale alla quale biso!na dare 
una risposta, e senza la quale la « ter-.i;a 
via » non potrà prendere ~ionomia 
consistente. E credibilità. 

I. A. 
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PCI/SCOMMESSA 
SULLA PROGRAMMAZIONE 

• L"obiettlvo è ambizioso e costi
tuirà - come ha detto Chlaromonte 
al recente comitato centrale - • il 
punto essenziale dell'azione politica 
del Pcl nel prossimi mesi •: elaborare 
e lanciare, sulla base anche della mo
zione presentata a luglio in Parlamen
to. • linee e proposte per un program
ma di politica economica e sociale • 
per gli anni '80, capaci di far uscire 
l'Italia dalle secche di una crisi in cui 
al mali storici, dall'agricoltura al Mez
zogiorno, si assommano il declino del
la grande impresa industriale e una 
crescente debolezza nel settori stra
tegici (energia ed elettronica in pri
mo luogo). 

Rispetto al • programma a medio 
termine • del '77 - costruito per rim· 
palpare di contenuti innovatori l'espe
rienza della solidarietà nazionale ma 
mai realmente decollato - c"è un sl
gnicativo elemento di novità in questa 
• controffensiva • comunista: all'inizia
tiva di elaborazione delle vie più effi
caci per una • reale modernizzazione 
dell 'economia e dello Stato • si colle
gherà una fitta serie di " campagne di 
massa •, I cui temi - occupazione 
giovanile e femminile, riforma dei pat
ti agrari, casa, trasporti. pensioni. sa· 
nità. scuola, tutti i nodi critici In so. 
stanza del la • strategia delle riforme • 
- sono stati puntigliosamente preci
sati nel documento conclusivo dell'ul
t imo Cc. 

Altro elemento originale è che la 
delineazione del programma. e l'indi
viduazione dei suoi assi portanti, sarà 
• aperta al contributo di Intellettuali, 
e in particolare di tecnici delle azien
de e delle Istituzioni, anche non comu
nisti .. e punterà a diventare • terreno 
d'incontro e di ricerca di convergenze 
innanzitutto con il Psi e Insieme con 
altri partiti e gruppi interessati ad una 
prospettiva di rinnovamento •· 

Tre sono finora le tappe intermedie. 
già f issate. per dar corpo alla costru
zione del programma. 

La prima è un convegno sulla pro. 
grammazione economica (cioè su 
.. come regolare, per l'essenziale, e In 
modo democratico, I fini , I modi, e la 
stessa quantità dello svlluppo • ha pre· 
cisato Chlaromonte nella relazione In
troduttiva al Cc). che sarà organizzato 

a dicembre congiuntamente dal Cespe 
e dal Centro per la riforma dello Sta
to diretto da lngrao. 

La seconda è l'assemblea nazionale 
dei quadri comunisti della Fiat indetta 
per metà dicembre a Torino, al cui 
centro saranno i problemi su cui è 
più volte intervenuto nei giorni scorsi 
Gianfranco Borghini. responsabile na
zionale del settore industria: le pro. 
spettive di risanamento della maggio. 
re azienda privata italiana, nel quadro 
del piano-auto e di una difesa dei li
velli occupazionali complessivi. e sal
dando maggiore produttività e nuova 
organizzazione del lavoro. Al convegno, 
presieduto da Berllnguer, saranno tra 
l'altro presentate due ricerche Cespe
lstituto Gramsci piemontese su • qua
dri-tecnici-impiegati • e • composlzio. 
ne della classe operaia •. 

La terza. infine, è la conferenza na
zionale sulle Partecipazioni statali, 
convocata a Genova per il 5-0-7 di
cembre. e preparata con 46 assemblee 
di stabìlimento in sette settori (Efim
lmi-aeronautica; auto; siderurgia; lri
Eni: settore chimico-minero-metallur
gico: Stet: cantieristica; agro.indu
stria) ed in alcuni gruppi produttivi di 
particolare rilievo (ltalimpianti. An
saldo. Lanerossi, Cirio) Ori::intam~nto 
di fondo: riassetto e rilancio delle im
prese pubbliche. contro l'impostazione 
della Dc che • da un lato tende a per
petuarne ed accentuarne in modo per
sino grottesco il carattere di centri di 
sottogoverno e dall'altro porta alla lo. 
ro pratica liquidazione come Imprese 
industriali e come strumenti di pro
grammazione •. 

• li terreno su cui il Pci Intende 
muoversi come alfiere di un nuovo 
sviluppo è già quindi in larga parte 
tracciato. anche se non mancheranno 
- oltre alle tre già In cantiere - al
tre iniziative d'approfondimento. La 
scommessa adesso - perché il tutto 
si traduca in un programma incisivo e 
credibile - è duplice: quale sarà l'ef
fettiva partecipazione dei • tecnici • 
a cui si offre di intervenire e colla
borare? come risponderanno le altre 
forze politiche e il movimento sinda
cale a questa • ripresa in grande sti
le • dell'Iniziativa comunista in campo 
economico? • 

Lucio Manlnettl 
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Craxi e Pannella 
Un radicale 

Il bilancio di un 

quadrienn~o. Il banco 

di prova dei prossimi 

referendum. Dal 

rinnovamento alla 

alternativa di sinistra. 

La fame nel mondo 

e il problema Nord-Sud. 

Cosa significa la 

« rifondazione » 

del partito, e cosa farà 

Pannella. L'area 

laica-socialista di 

Craxi-Longo e il 

rapporto col PCI. 

parla del Partito e del suo 24° Congresso 

Una formazione ''minore'' 
ma che non si sente tale 

A T1 24'' congresso del Partito Ra
W J1cale da poco conclusosi a Roma 
si è svolto in un momento cruciale del
la vicenda radicale. Alle spalle c'è un 
quadriennio nel quale i radicali hanno 
esercitato una funzione di oppositori 
al « regime DC-PCI » e, più in genera
le, al crescente prepotere del « siste
ma dei partiti » in ogni area sociale, 
economica e civile del paese. Il risul
tato dd'e elezioni del 1979, con la 
trinlica;done dei voti e la quintuplica
zione degli eletti alle Camere rispet
to al 1976 ha rappresentato ;1 segno 
tangibile della crescente influenza ra
dicale, massiccia sopratutto nelle zone 
urbane e metropolitane. Nello stesso 
periodo di tempo è stata riconosciuta 
ai radicali la legittimità di forza di si
nistra e di espressione di un'autentica 
cultura politica. La stessa storia politica 
dei radicali è contrassegnata fino ad og
gi da successi puntualmente conseguiti 
secondo il metodo di affrontare poche 
battaglie alla volta, con la concentra
:zione su di esse di tutte le energie. 
In un decennio i radicali possono ascri-
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di Massimo Teodorl 

vere un costante bilancio positivo: la 
reintroduzione di alcuni temi (diritti ci
vili, laicità ... ) nel vivo dello scontro 
politico; l'attivazione di strumenti di 
democrazia diretta come i referendum 
comunque sconvolgenti l'intero quadro 
del far politica (schieramenti, metodi, 
etc.); i successi elettorali (dal 1976 al 
1979 alle (.1ezioni ·locali quali Trieste 
ed il Trentino-Alto Adige) con l'en
trata per la prima volta in Parlamento 
di una nuova forza, non prodotto di 
una scissione; infine l'interpretazione 
e l'orientamento di profondi umori del 
paese con la capacità di dar loro di
gnità politica come con il massiccio 
voto nullo e bianco delle elezioni del 
1980. 

I compiti, dunque, che si presenta· 
no all'inizio degli anni '80 ad una for
za con questa storia alle spalle, non 
sono facili dal momento che il Partito 
Radicale rifiuta ogni prospettiva di 
« partito minore» che vuole ammini
strare un piccolo gruzzolo elettorale. 
In tutto Jll Joro recente passato i radi-

cali hanno costituito una forza profon
damente riformatrice nel senso che 
hanno provocato e si sono battuti per 
ottenere specifici mutamenti legislati
vi. Nei prossimi sei mesi i dieci refe
rendum costituiranno un banco di pro
va per tutta la vita politica e, in par
ticolare, per le sinistre e le forze lai
che nella misura in cui vorranno e sa
pranno trasformare questa « occasione 
democratica » offerta dai radicali in 
conquiste riformatrici. Al di là dei 
singoli temi, con gli attuali 10 refe
rendum i radicali intendono seguitare 
a rappresentare una positiva provoca
zione sul terreno del rinnovamento 
della sinistra, un rinnovamento senza 
il quale non c'è e non C: può essere 
né unità né alternativa delle sinistre. 
I referendum, dunque, immessi al cen
tro della vita istituzionale oltre che 
dell'opinione pubblica, rappresentano 
dcl resto anche un diffidl:ssimo pas
saggio di quella strategia radicale che, 
con il meccanismo necessitante in ter
mini istituzionale e di decisioni dei 
referendum ben conoscono le difficol--5 



ARTI E MESTIERI 

ANTICA BARBIERIA "COLLA,, 
ovvero della salute dei capelli di Franco 
Bompieri. L'opera amorosa e sapiente di 
un artigiano-scrittore che può essere de 
finito •maestro d'arte• . Lire 6.000 

SETTE UTOPIE 
AMERICANE 

· L'architettura del socialismo comunitario 
1970/1975 di Dolores Hayden. Il rapporto 
fra ideologia e architettura, progetto so 
ciale e progetto fisico. in sette comunità 
utopistiche americane nel corso di due 
secoli. In appendice uno scritto di Gianni 
Baget·Bczzo. Con oltre 245 ili. Lire 25.000 

FONDAZIONE GIANGIACOMO FEL TRINELLI 

L'ITALIA UNITA 
nella storiografia del secondo dopoguerra 
a cura di Nicola Tranfaglia. Come la sto 
riografia del secondo dopoguerra ha af 
frontato i nodi fondamentali della costru 
zione dell'Italia iinita. Saggi di G. Galasso, 
E. Rotelli, S. Cassese, V. Castronovo, L. 
Valiani M.G. Rossi, F. Dlaz, A. Asor Rosa, 
M. Ganci, E.A. Albertonl, G. Ouazza, R. 
.Romeo, T. Detti . Lire 12.000 

ENCICLOPEDIA DEL 
TEATRO DEL '900 
a cura di Antonio Attisanl. Opere, autori, 
registi in una serie di voci scritte dal più 
autorevoli specialisti europei. Un'opera uni 
ca, fondamentale. 200 ili. In bianco e nero 
e 8 tavole a colori. Lire 38.000 

MEDIA 

GIACOMELLI 
A cura del Centro Studi e Archivlo della 
Comunicazioni dell'Università di Parma. In 
t raduzione e catalogo critico di Arturo 
Carlo Ouintavalle. La prima fondamentale 
monografia di uno del maestri della foto 
grafia italiana. Con ol tre 400 foto Lire 20.000 

COCAINA 
Storia effetti cultura esp;ri;nze di Gi8n'" 
cario Arnao. Dello stesso autore di Rap 
porto sulle droghe e Erba proibita. Rap 
porto su hashish e mariuhana. Lire 3.500 

ERNESTO DE MARTINO 
Furore Simbolo Valore. Int roduzione di 
Luigi M. Lombardi Satrlani. Una raccolta 
di saggi dell'autore di Sud e magia an 
cora oggi punto di riferimento e confron 
to per la ricerca antropologica del nostro 
tempo. Lire 7.000 

OTTONIERl-
Dalle memorie di un piccolo Ipertrofico 
Prefazione di Edoardo Sangulnetl. L'opera 
prima di un giovanissimo narratore. L. 3.000 

Feltrinelli , 
nov1ta .n tutte le librerie i-i-
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Un radicale 
parla del Partito 
e del suo 
24" Congresso 

tà che li attendono: non a caso il con
gresso ha deliberato come unico ed 
assorbente impegno del partito quello 
di realizzare gli obiettivi iscritti nei 
referendum. Sono obiettivi che vanno 
molto al di là del partito e della forza 
parlamentare radicale: ancora una vol
ta si tratta di una sfida posta dai ra
dicali a se stessi di assolvere politica
mente un compito ben superiore al 
peso quantitativo rappresentato. 

Ma c'è anche un'altra caratteristica 
del recente patrimonio radicale che 
rappresenta una sfida per il prossimo 
futuro. E' quella dei radicali come su
scitatori ed interpreti di nuovi valori 
da reintrodurre in politica e quindi da 
trasformare in battaglie politiche. In 
primo luogo con la riaffermazione del
la supremazia della legge sulla forza e 
della nonviolenza sulla violenza, e 
quindi con l'individuazione della lotta 
contro la fame nel mondo, come tema 
cruciale capace di riorientare la stessa 
concezione del «modello di sviluppo» 
e della politica internazionale sull'asse 
nord-sud rispetto a quello est-ovest, 
Pannella ed i radicali hanno lanciato 
un fronte nuovo carico di implicazioni 
e dì conseguenze. Il congresso straor· 
dìnario del partito della primavera 
1980 approvò su queste basi una di
chiarazione che continua ad essere ele
mento di orientamento del PR e im
pegnativo della responsabilità persona
le e co1lettiva dei radicali. Le stesse 
dimissioni di Pannella da deputato ita
liano ed il suo svincolo dai compiti e 
dagli impegni non solo parlamentari 
ma anche di partito non può che esse
re letto in questa chiave. Un partito 
che ha di fronte a sé il compito di vin
cere sugli obiettivi referendari con tut
to quel che ne consegue in termini di 
strategia di alleanze non può - per 
la continua commisurazione dei mezzi 
e dei fini - assumersi anche questo 
immenso carico. Cosa farà Pannella è 
oggi difficile dire: ma certo si muo
verà in questa direzione adoperando 
non solo la tribuna del parlamento eu
ropeo ma la rete di consenso e di so
stegno che in questi anni si è andata 
coagulando a liv.elio internazionale. 

Che significa allora « rifondazione » 
del partito, come è iscritto nella mo
zione del 24° congresso e che costituì· 

sce l'oggetto misterioso del dibattito 
in questo periodo all'interno ed intor
no ai radicali? Non c'è dubbio che un 
partito costituito da poche migliaia di 
iscritti ma che contemporaneamente 
ha saputo assolvere compiti elettorali 
e politici assai più corposi di quello 
che la sua forza organizzata avrebbe 
potuto far presupporre, è inadeguato. 
Se la forza organizzata del PR era ina
deguata fino ad oggi, lo sarà ancora di 
più nel prossimo anno proprio in rela
zione agli impegni ed alle lotte che si 
prospettano. Rifondazione allora signi
fica adeguare qualitativamente e quan
titativamente il partito al peso effetti
vo rappresentato dalla forza politica 
radicale. Certo è che non si tratterà di 
un altro partitino o partitone sul mo
dello di tutti i partiti esistenti. La for
ma-partito sperimentata dai radicali in 
questi anni (uno statuto laico, cioè 
non ideologico, libertario, cioè non to
talizzante, e federale, cioè non centra
lista) ha dato buoni frutti anche se -
e questo è il punto - non è divenuto 
l'organizzazione nuova del complesso 
consenso radicale nel paese. Ma non 
si tratta ovviamente di un problema 
quantitativo. Di altro si tratta. Ed in 
questa luce vanno viste anche le que
stioni dei rapporti con le altre forze 
della sinistra, sia con il PCI che con 
il PSI. Ai radicali non interessa I'« a
rea laica e socialista » lanciata da Cra
xi-Longo, così come sono consapevoli 
che senza la forza espressa nel PCI 
non ci può essere una politica d; rin
novamento. Ma sia il rapporto con i 
socialisti che pure ha avuto alcuni li
mitati momenti di convergenza, sia 
il rapporto quasi sempre conflittuale 
con il PCI, saranno misurati dai radi
cali nel prossimo anno sul metro della 
« politica laica, libertaria e socialista», 
cioè con il metro delle convergenze ed 
alleanze che si reabzeranno sui conte
nuti e sugli obiettivi. Nessuno oggi 
può dire quali saranno i punti di arri
vo dell'appuntamento di « rifondazio
ne» del 1982. Si può invece afferma
re che esso sarà il risultato del difficile 
itinerario che i radicali hanno posto a 
se stessi, un itinerario che si :ntreccia 
anche con il più ampio arco delle for
ze della sinistra e della libertà. 

M. T. 
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sinistra indipendente 

IL PUNTO 
1----------------- di Gabriella Smith ------------- --- --+ 

e Le dichiara1Joni programmatiche, rese dal Pre
sidente Forlani dinanzi al Parlamento, sono state «de
ludenti » per gli Indipendenti di Sinistra. Lo ha detto 
il presidente del gruppo di Montecitorio Carlo Galante 
Garrone nel suo intervento. Da anni si attende che 
alle « buone intenzioni » - ha rilevato Galante Garro
nc - espresse dai Governi che si sono succeduti, se
gua «un modo nuovo di governare ». Dialogo e con
fronto con le altre forze politiche non sono stati mai 
aperti, malgrado l'intenzione sempre dichiarata quan· 
do il Governo si presenta alle Camere. 

Secondo Galante Garrone sarebbe stato più profi
cuo ed opportuno scegliere una scala di priorità nei 
problemi da affrontare piuttosto che rinnovare promes
se su tutto senza poterle mantenere. Un impegno cosl 
grande e complesso come quello dichiarato da Forlani è 
così (< destinato a segnare il passo ». 

Galante Garrone ha poi sollevato una serie di obie
zioni sul programma di politica estera e su quello di 
politica economica. In particolare si è poi soffermato 
sul sistema delle nomine, auspicando una riforma che 
renda « gli amministratori responsabili non verso i par
titi e le loro correnti, ma verso organi associativi op
portunamente modificati ». Un altro punto di rilievo è 
stato quello relativo all'allontanamento del ministro del
la P.A. Giannini, allontanamento giudicato da Galante 
Garrone « un fatto grave ». Pur apprezzando l'onestà 
di Forlani, Galante Garrone ha considerato criticamen
te il fatto che sia mancato, dal discorso programmatico, 
almeno un accenno alle nomine RAI-TV e sulla vicen
da FIAT. 

Il tema della FIAT è stato ripreso anche dall'on. 
Stefano Rodotà che ha rilevato come, neppure in sede 
di replica, il Presidente del Consiglio ha fatto parola 
della vicenda. Negativamente, per Rodotà, è stato giu
dicato il programma di governo: troppe - ha detto -
« le genericità, le omissioni, le ambiguità». Rodotà si 
è soffermato sul tema dell'abolizione del voto segreto. 
Oggi i partiti sono al centro del sistema politico: « di 
qui la necessità di contrappesi - uno di essi è appunto 
il voto segreto - per consentire al parlamentare di 
esercitare le sue funzioni senza vincolo di mandato, co
me stabilito dalla Costituzione ». Il passaggio al voto 
palese rischierebbe di spezzare il (< fragile » equilibrio 
attuale. Anche Rodotà ha avanzato critiche sulla carenza 
per quanto riguarda i problemi della giustizia e la 
mancata risposta sul sistema delle nomine. 

La volontà di mettere « sul giusto binario » - ha 
concluso - la impostazione dei maggiori problemi 
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emerge in maniera troppo poco convinta dal programma. 

* * * 
Il tema dell'esclusione dalla compagine governativa 

di Massimo Severo Giannini è stato ripreso al Senato 
dalla senatrice Carla Ravaioli. Il discorso del Presiden
te Forlani è stato giudicato dall'esponente della Sinistra 
Indipendente, « troppo ottimistico», visto i tanti e 
gravi problemi del Paese. 

Carla Ravaioli ha insistito sulla mancanza di una 
tematica del problema femminile dal discorso di Forla
ni. Tale problema non può « essere ricondotto, a causa 
della sua peculiarità e complessità, alla soluzione dci 
problemi generali del Paese »; il Governo dovrebbe 
farsi carico di una condizione di inferiorità della donna 
in un sistema economico e sociale che prevede una 
«divisione del lavoro compiuta non solo per classe, 
ma anche per sesso ». Le donne risentono più degli uo
mini della crisi del mercato del lavoro e, senza ade
guati provvedimenti, potrebbe innescarsi « una situazio
ne esplosiva ». 

Altro tema trattato da Ravaioli è stato quello del
l'aborto, rivendicando alle donne il diritto di scelta. 
« Non si potrà decidere - ha concluso - senza di loro 
o contro di loro». 

Adriano Ossicini ha sollevato molti dubbi che la 
soluzione governativa possa dare una soluzione politica 
« stabile», sottolineando come non risponda ad alcun 
progetto politico. 

La crisi che travaglia il Paese da lunghi anni è lega
ta in modo profondo alla mancanza del problema essen
ziale, che è quello di «dare corpo nell'esecutivo ad un 
progetto e ad una rappresentanza che tenga conto del
l'importanza determinante di quelle forze indispensabi
li per una politica di solidarietà nazionale ». 

A lungo, Ossicini si è soffermato sul problema dei 
giovani e della mancanza di prospettive di un inserimen
to nel mondo del lavoro. I giovani, ha detto Ossicini, 
non chiedono il proseguimento di una politica clientela
re, né « la loro disperazione e la loro non-speranza 
sono superabili con la tattica e la politica delle cor
renti ». 

Per Ossicini « il non prevalere di un serio progetto 
politico unitario approfondirà la crisi del nostro Paese 
che non chiede soluzioni di cucina parlamentare, maga
ri resa più saporita con "i chiodi di garofano", ma la 
soluzione di problemi drammatici, e un programma al 
quale possano portare il loro contributo tutte le forze 
politiche democratiche » • 

1 
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... Ma non sono 
una ''banda di ladri'' ... 

• Un manipolo di finanzieri e pe
trolieri d'assalto ha contrabbandato 
per anni oli combustibili truffando 
allo Stato cento, o cinquecento o 
cinquemila miliardi, ancora non si 
sa. Que:.to è un dato certo. Un al
tro dato certo, in questa storia che 
pullula di segreti, è che lo Stato, 
accorgendosi di essere truffato, non 
ha fatto niente per punire i respon
sabili, non ha fatto niente per in
terrompere il contrabbando; al con
trario ha fatto tutto quanto i suoi 
organi gli hanno consentito per im
pedire che la truffa venisse alla lu
ce del giorno e all'attenzione del 
popolo italiano. Ciò emerge chiara
mente dal silenzio osservato dai ser
vizi segreti che sapevano tutto da 
anni, dalle connivenze e dalle cen
sure operate nella Guardia di Fi
nanza, dove i più alti gradi lucrava
no nella truffa, dal silenzio mante
nuto dagli organi parlamentari (leg
gasi Remo Segnana) informati della 
vicenda, dal silenzio osservato dal
la Procura di Roma, che aveva sco
perto tutto un anno e mezzo fa da
gli incartamenti di Pecorelli, dal si
lenzio mantenuto da ministri che, 
pur avendo compiuto atti d'ufficio 
doverosi, non hanno fatto niente per 
intervenire in maniera incisiva ed 
efficace. 

Il silenzio mantenuto cosl a lun
go da tanti organi dello Stato - che 
non vogliamo definire omertà solo 
per il rifiuto di accomunare re
sponsabilità diverse in un unico giu
dizio morale che diventerebbe qua
lunquistico, e in un'occasione simi
le il qualunquismo e la generalizza
zione sono il rischio culturale più 
grave che si possa correre - ha 
consentito che la truffa continuas
se, che altre centinaia e migliaia di 
miliardi venissero sottratti al fi. 
5co, mentre gli italiani seguitavano 
a sentirsi ripetere che l'inflazione 
al 70 per cento e le esose pretese 
degli arabi produttori di petrolio 

di Giorgio Ricordy 

costringevano il sistema economico 
a ridurre l'occupazione e il potere 
d'acquisto dei salari. 

Di fatto, una simile mole di mer
ce petrolifera di contrabbando ha 
finito con il rappresentare non una 
quantità marginale del fabbisogno 
nazionale, ma una percentuale si
gnificativa e tale da innestare altri 
affari, altri investimenti, insomma 
da creare una vasta area di quella 
che si chiama economia indotta. In 
altre parole, come a Napoli risulta 
impossibile perseguire sul serio i 
contrabbandieri di sigarette o i coz
zari o i mille protagonisti del!' eco
nomia del vicolo perché con la loro 
eliminazione verrebbe destabilizza
to tutto il sistema su cui vivono nu
merosi strati di popolazione, cosl 
un drastico intervento sul contrab
bando di petrolio avrebbe provoca
to fenomeni di destabilizzazione su
gli equilibri difficili e precari di un' 
ampia area economico-politica ita
liana. Anche quando finanzieri e ma. 
gistrati ignari di tanto grandi ra
gioni di Stato hanno fatto sl che lo 
scandalo venisse alla luce, l'impe
gno massimo dei responsabili della 
cosa pubblica è stato - ed è - an
cora quello di limitare al massimo 
le ripercussioni, i coinvolgimenti, le 
implicazioni politiche. 

Ciò che in trent'anni di esercizio 
del potere la Democrazia Cristiana 
ha saputo costruire in Italia, infat
ti, è un meccanismo finora rivela
tosi pressoché perfetto: un mecca
nismo che non combatte i grandi fe. 
nomeni delinquenziali (l'esempio 
della Mafia è elementare), ma li uti
lizza, li lega al proprio sistema di 
potere, se ne alimenta e stabilisce 
con essi una simbiosi che consente 
a quelli di istituzionalizzarsi ( ces
sando quindi la loro azione desta
bilizzante) e a se stessa di governa
re, al di là dei canali istituzionali, 
quindi più in profondità e più effi-

cacemente, perpetuando il proprio 
potere. 

Adesso questo meccanismo è en
trato in crisi: la progressione espo
nenziale con cui si manifestano i 
cosiddetti scandali farebbe anche 
pensare che si tratti di crisi irrever
sibile. Le ragioni di questa crisi di
pendono essenzialmente da due or
dini di fattori: da un lato il pro
gressivo ridursi dei margini di eco· 
nomicità che ha per conseguenza il 
moltiplicarsi degli appetiti su por
zioni decrescenti di potere e di ric
chezza e determina la guerra per 
bande esplosa nella DC e negli ap
parati dello Stato; dall'altro la ere· 
scita politica di partiti e di gruppi 
non disponibili ad entrare in que
sto sistema di potere che, occupan
do a loro volta spazi crescenti di po
tere, esercitano un controllo e una 
sorveglianza che rendono oggetti
vamente più difficile il funziona
mento extra-legale di quel mecca
nismo. 

La crisi del meccanismo di po
tere democristiano, tuttavia, com
porta, nello stesso modo di una 
retata a Forcella, un grave rischio 
di destabilizzazione. L'esplodere 
dello scandalo dei petroli, il riemer
gere del caso Pecorelli con tutti i 
suoi corollari di connivenze e lo
sche implicazioni, coincidono, tan
to per cominciare, con un riacutiz
zarsi dello scontro fra le correnti 
democristiane riportando indietro di 
almeno sei mesi il lavoro di ricucitu
ra che Piccoli era riuscito a realiz
zare. E nessuno ignora che la frat
tura dentro la DC si ripercuote 
tanto sugli equilibri del governo 
quanto sugli equilibri politici ge
nerali del Paese. La « governabili
tà » predicata da Craxi rischia an
cora una volta di frantumarsi con
tro un genere di ostacoli che il PSI 
non ha mJi fatto molto per rimuo
vere. • 
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Intervista a Leonardo Sciascia 
con una introduzione di Orazio Barrese 

Questo potere, così corrotto, 
così sfuggente, 

così democristiano ... 

A Un'intervista, anche quando scava 
W in profondità, non è mai un trat
tato o un saggio e quindi è del tutto 
arbitrario e scorretto trarre da essa mo
tivi totali di consenso o di dissenso. 
Può però offrire spunti di riflessione, 
specie quando a rilasciare l'intervista 
- che pubblichiamo nelle pagine se
guenti - è uno scrittore di straordi
naria e lucida provocatorietà. 

Al centro c'è un lungo discorso sul 
potere, dovunque e sempre attuale: 
nelle società borghesi e in quelle socia
liste, nei paesi democratici e in quelli 
autocratici, nelle fasi di stagnazione e 
in quelle di profonde mutazioni politi
che e sociali. Ogni società è sempre 
connotata da un certo tipo di potere, 
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di Orazio Barrese 

che può ovviamente modificarsi a se
conda che mutino od abbiano il so
pravvento le principali componenti. Il 
potere è, infatti, la risultante di altri 
poteri: politico, economico, burocra· 
tico, militare, religioso, giudiziario, ma
fioso e così via. Ed ognuno di essi non 
è autonomo ma condiziona ed è con
dizionato dagli altri e da altri fattori. 
la situazione economica, i rapporti di 
classe, i rapporti di forza tra i partiti, 
i livelli di democrazia, lo sviluppo del 
sindacato, la collocazione internaziona
le e via di seguito. 

Tale essendo la complessità sem
brerebbe a prima vista che il potere 
e soprattutto gli uomini del potere 
siano difficili da riconoscere, come 

sostiene Sciascia, il quale rileva poi 
che tale difficoltà di identificazione 
costituisce un pericolo per la demo
crazia. 

Il pericolo è fuori discussione se 
si accetta la premessa. Se il potere 
rappresenta, ad esempio, la contro
parte per chi opera per uno sviluppo 
democratico e civile, deve essere ben 
visibile per essere combattuto. Altri
menti si lotta contro i mulini a ven
to. E così non è stato e non è. Se 
il paese ha conosciuto un certo svi
luppo, sia pure distorto, se certe bat
taglie sindacali sono state coronate 
da successo (altre da insuccesso), se 
si sono modificati in questi trenta
cinque anni di monopolio dc i rap--9 



Moro 

porti di classe e la geografia parla
mentare, la ragione prima è che si 
è ogni volta individuato il potere, 
l'obiettivo da colpire. 

Certo vi possono essere delle dif
ficoltà in taluni casi, specie per quel 
che riguarda gli uomini. Ma non es
sendo il potere una astrazione, bensl 
qualcosa di concreto e di palpabile, 
e~so esibisce un suo biglietto da visi
ta, sia pure redatto in forme cripto
gra!iche. 

E' di queste settimane lo scandalo 
dei petroli. E' abbastanza banale sof
fermarsi sui poteri dei comandanti la 
guardia di finanza o degli uffici mini
steriali. Il potere ha sempre le sue 
strutturazioni e i suoi strumenti, ma 
ha anche una sua filosofia, spesso fat
ta di arroganza. Remo Segnana, dc, 
presidente della commissione finanze 
e tesoro del Senato, ha reso manifesta 
la sua filosofia del potere, di strumen-
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to del potere, occultando per sette mesi 
il rapporto Reviglio, e soprattutto con
tinuando a negarlo ai membri della 
commissione quando si è saputo che 
era in possesso di quel documento. 

Ma c'era proprio bisogno di questo 
per individuare ìn Segnana non il po
tere ma un'articolazione del potere? 
Non sono forse noti i poteri dei quali 
dispongono i presidenti delle commis
sioni parlamentari? Il problema è al
lora di vedere l'uso che ne fanno, che 
ne possono fare, a seconda delle loro 
concezioni, in mancanza di controlli 
democratici o quando tali controlli 
vengono resi inutili a colpi di mag
gioranza, come è accaduto, ad esempio, 
nel caso delle tangenti petrolifere e 
dei fondi neri dell'ltalcasse. 

I trentacinque anni di malgoverno 
dc ci hanno abituato a veder come e 
di cos'è fatto il potere. Si ricorderà, 
ad esempio, che nella prima legisla· 

tura ben 150 parlamentari dc erano 
a capo di grandi società finanziarie e 
di grandi imprese industriali, senza 
contare numerosi altri parlamentari ti· 
tolari di vaste proprietà terriere. L'oc· 
cupazione a tappeto di tutti i centri 
pubblici di potere, politico, economi· 
co, amministrativo, dall'Inam all ' Iri, 
dalJa Rai all'Onmi, dalle Camere di 
commercio alla Casse per il Mezzogior
no, fece il resto. E la Dc divenne non 
un centro di potere, ma il potere mo
nolitico che, al di là dei contrasti e del
le polemiche fra notabili e capocor
renti, dura ancora oggi. Molte volte 
in questi 35 anni uomini di spicco nella 
Dc, da Piccioni a Fanfani a Donat 
Cattin, sono stati umiliati e offesi. E' 
sembrato per qualche momento che 
~tessero per lasciare il partito e invece 
un forte adesivo, il potere, li ha trat
tenuti. 

I pochissimi che sono andati via 
lo hanno fatto nella piena consape
volezza di dovere rinunciare al pote
re. Valga per tutti il caso di Fiorentino 
Sullo, più volte ministro. E Sullo non 
è un caso limite, perché passato al 
PSDI che da sempre è nell'area di 
governo, ha oggi una fetta di potere 
come presidente della commissione 
lavori pubblici della Camera. 

Ma questi trentacinque anni ci han
no abituato a qualcosa di più; al po
tere che si pavoneggia, talora con iat
tanza, anche quando esso si concreta 
attraverso azioni che chi non è nell'a. 
rea del potere terrebbe accuratamente 
celate. Franco Evangelisti non confes
sa forse di avere ricevuto denaro e 
favori da Gaetano Caltagirone? E 
Flaminio Piccoli non difen<le pubbli
camente in TV i finanziamenti occulti 
e le tangenti di cui hanno goduto i 
partiti del centro sinistra, sostenendo 
addirittura che tale pratica di corrotti 
e di corruttori è valsa a salvare la 
democr:uia nel nostro paese? C'è quin· 
di, oltre al potere, l'ostentazione che 
si fa di esso, e questo è un elemento 
che rende più immediata la identifica· 
zione. 

Certo non sempre c'è ostentazione, 
perché i tempi cambiano, perché la 
gente è stufa di turarsi il naso e di 

L'Astrolabio • qu1nd1clnale - n. 23 - 16 novembre 1980 



continuare a camminare, magari votan
do Dc, come consigliava Montanelli. 
Ma il quadro di riferimento, la segna
letica, le frecce rimangono, anche 
quando poteri a sottopoteri sono tra 
loro concorrenti. Ciò vale persino per 
il caso delle tangenti Eni sulle quali -
SO)tlcne Sciascia Craxi ha cercato 
di vederci chiaro. Comunque sia, nel
la vicenda ha agito un potere sintesi, 
al di sopra della frazione di potere di 
Craxi, contro la frazione di potere di 
Signorile. Tant'è che l'inchiesta ha 
avuto una conclusione ambigua: Gior
gio Mazzanti è stato allontanato dal-
1 'Eni, ma su di lui non v'è stato un 
giudizio di con.:Janna. E tutto questo 
non è frutto di mediazioni di potere, 
tese alla conservazione del potere? 

Il discorso potrebbe andare per le 
lunghe, né può essere esaurito in un 
articolo, che trae lo spunto da un 'in
tervista sul potere. Ci limiteremo a un 
esempio ancora, su Aldo Moro, al qua
le è dedicata una parte dell'intervista 
di Sciascia. 

Lo scrittore siciliano mostra giusta
mente grande rispetto, ammirazione 
quasi, per la figura di Moro, ma non 
risponde alla domanda se sia stato o 
meno un uomo di potere. Dice che 
non era corrotto. Ora il potere non 
significa di per sé corruzione. Anzi, 
ragionando in astratto, non basta es
sere presidente del consiglio, o mini
stro, o consigliere delegato di una 
grande impresa per essere un uomo 
di potere, anche se di potere si di
spone. Si può infatti considerare il 
ruolo che si ricopre come una funzio
ne, un compito al quale si è stati de
legati. Il punto è di vedere da chi si 
è o si ritiene di essere stati delegati, 
quale concezione si ha del proprio ruo
lo, come si gestisce il potere. 

S'è scritto più volte che Moro è 
stato il politico più attento alle tra
sformazioni della società, il conserva
tore più illuminato dopo Giolitti. Lo 
provano, tra le tante cose, la « strate
gia dell'attenzione» verso il PCI, poi 
l'impegno degli ultimi mesi della sua 
vita per un governo di solidarietà na
zionale. E tuttavia non può essere di
menticato che se egli ha realizzato il 
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centro suustra, lo ha nel contempo 
distrutto con un'operazione di marca 
moderata. E' stato l'uomo che ha bloc
cato la programmazione, l'uomo degli 
omissis. Cos'è questo se non potere, 
un potere che ingabbia un partito e 
sterilizza quello che sembrava un nuo
vo corso? 

Certo vi sono altre forme di pote
re. Il potere dei partiti, del sindacato 
in fabbrica, dci contadini che strap
pano la riforma agraria, il potere delle 
masse che si oppongono al potere del
le istituzioni politiche ed economiche 
e dci corpi separati. Ma fino a quando 
queste altre forme non diventano po
teri operativamente alternativi, deci
sionali, ci si trova di fronte a forze 
che al massimo possono ridurre il po
tere ufficiale, quello di «qui ed ora», 
non soppiantarlo. Pietro Nenni ebbe 
di ciò una visione chiarissima. Quan
do fu costituito il primo centro sini
stra disse che il PSI collaborava al 
governo, ma era all'opposizione nel 
paese. Le cose sonu andate diversa· 
mente, ma nel vecc..h10 leader sociali
sta c'era la consapevolezza che port.1rc 
il PSI al potere non modificava le strut
ture del potere. Al più le scalfiva. 

Bisognava quindi accrescere il peso 
del paese, facendo in modo non solo 
che contasse di più, ma anche che po
tesse controllare di più. Proprio per 
questo non ci sentiamo di condividere 
l'invito di Sciascia a alcuni suoi amici 
siciliani, perché lascino fare a Craxi. 
Non ci poniamo il problema di cosa 
farà Craxi, se andrà a destra o andrà 
a sinistra, se si accorderà coi liberali 
o coi comunisti, se porterà o meno 
avanti il progetto laburista. Il fatto 
è che, nel bene o nel male, il potere 
sarebbe Craxi, un potere incontrollato 
perché lo si deve lasciare fare. 

Ecco allora il ruolo dei partiti, dei 
sindacati, della gente comune, di ogni 
cittadino, degli intellettuali: la parte
cipazione. Sciascia conclude che l'in
tellettuale non deve essere organico, 
perché diventerebbe il concime del po
tere. E' vero, se è organico al potere. 
Ma Gramsci pensava ad una colloca
zione dell'intellettuale diametralmente 
opposta. 

O. B. 

' 

LA MELODIA 
OSSESSIVA 
Psicanalisi e musica di Philippe Lacoue
Labarthe. Un approccio del tutto nuovo 
in ambito psicanalitico al linguaggio musi 
cale come parte della complessa espe 
rienza della conoscenza. Lire 3.000 

LA SCUOLA COME 
IMPERIALISMO CULTURALE 
di Martin Carnoy. La scuola come stru 
mento di conaervazione e di dominio nei 
rapporti fra paesi colonizzatori e paesi 
colonizzati e nel rapporti fra le varie clas 
si sociali. Lire 12.000 

I BIBLIOTECHE 
RICERCA E PRODUZIONE DI CULTURA 
di Elio Sellino e Pier Paolo Poggio. Fun 
zione della biblioteca nella società di mas 
sa. rappo!"to tra ricerca e organizzazione 
delle fonti. la biblioteca come strumento 
per la costituzione e la conservazione del 
la memoria sociale. Alcuni nodi tematici 
nella prospettiva di un rilancio del slste 
ma bibliotecario pubblico. Lire 4.000 

'Il LUTTO. STUDI SUL 
CORDOGLIO NEGLI ADULTI 
di Colin Murray Parkes. Prefazione di John 
Bowlby Il significato psicologico e psico 
patologico del lutto a livello individuale 
in una ricerca durata dodici anni. Lire 
5.500 

SETTE CONVERSAZIONI DI 
SOCIOLOGIA DELLA LETIERATURA 
Per una teotla dell1 letterat\1111 della so 
cieti Industriale avanzata di Mlchete Rak. 
Che funzione ha avuto la letteratura nelle 
culture storiche e che funzione svolge og 
gi nella cultura di massa? Uno dei più di 
scuss1 e praticati campi di ricerca della 
cultura europea contemporanea. Lire 5.000 

LA FANTASCIENZA 
E LA CRITICA 
Testi del Conv99no Internazionale di Palar 
mo. Introduzione e cura di.Luigi Russo. 
Oggi che tende a scomparire la distanza 
fra reale ed immaginario. era dell"lperreal 
tà o • condizione post-moderna• , si va pro 
filando la fine della Hantascienza? Lire 
11 000 

UNIVERSALE ECONOMICA 

GALANTARA 
Il morso dell 'Asino di Guido D. Neri. Il 
personaggio e l'opera grafica del famoso 
disegnatore di satira politica, fondatore 
del mitico •Asino•. Lire 4.500 

SANTE E STREGHE 
Biografie e documenti dal XIV al XVIII se 
colo di Marcello Craverl. Uno storico si cl 
menta con Il mondo misterioso e affascl 
nante dell'affermazione dell"· irrazionale• 
femminile. Lire 5.000 

Feltrinelli ~ 
nov1ta in tutte le librerie -+-~ 
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DA PISCIOTTA 
IN POI, HA VINTO 
LA MENZOGNA ... 

Intervista a 
Leonardo Sciascia 
su Moro, 
sugli intrighi italiani, 
sulle lucciole 
che potrebbero 
tornare ... 
A cura di Gabriella Smith 

A Siamo a Montecitorio, nel « Pa
W lazzo»; il Transatlantico è quasi 
deserto. La luce grigiastra che entra 
dalle ampie vetrate anticipa J 'inverno. 
Siamo seduti di fronte a Leonardo Scia
scia, una delle personalità più origi
nali e acute nel panorama della lette
ratura italiana con i suoi romanzi sem. 
pre problematici che stimolano il let· 
tore ad approfondire e scavare, al di 
là delle parole, l'essenza dei temi pro
posti. E' questo il motivo che ci ha 
sointo a chiedere a Sciascia un'inter
vista. Parlare dei suoi libri, discutere 
con h1i - in oarticolare - dell' «Affai
re Moro». Entriamo subito in argo
mento. 

• La sua lunga opera, da « Il gior
no della civetta », « A ciascuno il 
suo», «Il contesto», « Todo modo» 
fino all'« Al/aire Moro » non è che 
una lunga metafora sul potere. Da cir
ca due anni vive nel « Palazzo », ha 
scoperto un nuovo volto del potere? 

R. In Italia il potere rimane sem
pre misterioso; non si capisce bene chi 

lo detiene. La mafia? Certamente è un 
potere. 

• E la DC? 

R. Anche la DC, certo. Ma la DC 
mi fa pensare al lungo racconto di 
Melville, «Benito Cereno », dove c'è 
un capitano che in realtà non coman
da niente e nessuno. Chi comanda è 
un altro. Il potere è sempre « altrove ». 

• Sarebbe a dire? 

R. Che all'interno della DC vi so
no uomini che fanno parte del potere, 
per esempio Andreotti; ma anche nel 
PCI vi sono uomini che fanno parte 
del potere. Il potere non è mai mono
litico e gli uomini del potere non si ri
conoscono a vista d'occhio. Questo è 
un danno per la democrazia. 

• Moro era un uomo di potere? O 
era - come disse Pasolini - il meno 
implicato? 

R . Moro non era un corrotto. An
che se si è mosso in un contesto di 
corruzione generale, personalmente egli 
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ne è rimasto immune. Certamente era 
a conoscenza di molte cose, pure non 
le ha mai usate contro la OC, neppu
re durante i famosi 55 giorni. 

• Lei ha sempre sostenuto che le 
lettere dalla « priJ!,ione del popolo » 
erano autentiche. Tesi contrastata dal
la DC e persino da un gruppo di ami
ci cattolici di Aldo Moro. Ora sembra 
che si riconosca alle lettere l'autentici
tà. Come spiega questo diverso atteg
giamento? 

R. Negare ancora l'autenticità delle 
lettere sarebbe ridicolo; persino Zac
cagnini, quando è venuto in Commis
sione, h:1 detto che le lettere erano di 
Moro; sono intervenuti troppi elemen
ti, in questi due anni, per sostenere an
cora il contrario. Del resto, anche Geor
ge Mosse nel suo libro su Moro ha so
stenuto l'autenticità delle lettere. 

• Lei, nell'« Affaire », sostiene che 
Moro non fu uno statista, ma piuttosto 
un politicante, nel senso migliore che 
può darsi a questa accezione. 

R. Infatti. Nessun cattolico in Ita
lia può essere statista; esiste un mo
tivo storico: l'Italia ha sempre posto 
il c~ttolico contro lo Stato; il cattoli
co piuttosto nutre un senso di vendet
ta verso lo Stato. 

• Allora in questi trent'anni di vi
ta repubblicana non abbiamo avuto 
neppure uno statista? 

R . De Gasperi. Ma De Gasperi eb
be una diversa formazione culturale: 
una cultura e un'educazione mitteleuro
pea; si era formato sotto l'impero au
stro-ungarico. 

• Moro, non essendo uno statista, 
chiedeva la trattativa? 

R. Paradossalmente Moro acquisl il 
senso dello Stato proprio nella « pri
gione del popolo». Moro chiedeva di 
trattare in nome della vita umana, di 
Beccaria, della Costituzione che ha can
cellato la pena di morte e non «per 
una livida ragione di Stato ». A mano 
a mano che conosco meglio i suoi scrit
ti, i suoi discorsi, rimpiango che Mo
ro, con le sue qualità, non sia stato 
uno statista. 

• Nel suo libro, mi riferisco sem
pre all'« Affaire », lei riporta un aned-
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doto: Moro studia attentamente, 
quando era Guardasigilli, la vita nelle 
carceri e si intratteneva a lungo con i 
detenuti. Come spiega questo atteggia
mento? 

R. Moro voleva capire il terrori
smo. Per lui non si trattava di un pro
blema di repressione o di polizia; vo
leva comprender<" il fenomeno, studiar
ne le motivaz;0ni, il significato. Per 
questo leggeva scrupolosamente tutto 
quanto apparisse, articoli, saggi, sul 
terrorismo. Si era accinto alla lettura 
dei Demoni di Dostojewskij. Moro era 
molto formale, ma aveva delle terribi
li inquietudini. Viveva in una dimen
sione borgesiana. 

• A suo giudizio quando nelle let
tere Moro parlava della famiglia, a chi 
intendeva rivolgersi realmente? 

R. E' mia convinzione - e l'ho 
scritto nel libro - che Moro inten
desse parlare del partito. Moro non ha 
mai disconosciuto il suo partito, se ne 
è sentito parte integrante fino alla fi
ne. Lo riprovano le ultime lettere. E' 
amaro nei confronti del partito ma non 
lo disconosce; infatti scrive che ai suoi 
funerali non vuole « gli uomini del 
potere » ed è pronto a morire « se co
sl vorrà il mio partito ». 

• C'è qualcuno che possa raccoglie
re l'eredità di Moro? 

R. No. Penso che fosse insostitui
bile. 

• Nelle lettere Moro profetizzava 
che con la sua morte, la DC sarebbe 
stata « travolta », che si sarebbe aper
ta « una spirale terribile» che la DC 
non avrebbe potuto « fronteggiare ». 
Pensa che ciò eia accaduto? 

R . Per un certo verso. La OC ha 
indubbiamente perduto prestigio e ter
reno, non ha un progetto politico. Ora 
è Craxi che parla con i partiti minori. 
fino a ieri satelliti della OC. 

• Ha parlato di progetto politico: 
come valuta il progetto laburista? 

R . E' un progetto possibile, anche 
perché sulla piazza non ne esistono al
tri. Il compromesso storico è diventato 
un reperto archeologico. Lo dicevo gior
ni or sono ad alcuni amici socialisti si
ciliani: lasciate lavorare Craxi. 

• In una lettera a Zaccagnini, Mo
ro usa toni apocalittici e preconizza 
un'oscura sorte per la Repubblica. Se
condo lei, questa Repubblica si sal
verà':> 

R. Sono più ottimista oggi di ieri. 

• Allora potremo rivedere le luc
ciole? 

R. Io faccio il deputato, lei fa il 
giornalista. Non è già, questo, un se
gno positivo? Finché si ha voglia di fa. 
re qualcosa significa che si nutrono spe
ranze. Il vero pessimismo è il non 
« fare ». 

• Nel quadro dell'ottimismo, gioca 
un molo anche il ripiegamento delle 
BR, alle quali lei ha attribuito sempre 
un "origine autoctona. Come spiega il 
declino delle BR? Non crede a una re
gia' 

R. E' certamente dovuto all'opera 
delta polizia. Dalla Chiesa ha i suoi me
riti. Per il resto, rimango dell'idea che 
le BR siano di marca prettamente ita
liana, anche se non posso escludere che 
ci sia una regia. 

• La slogan che rifletteva la posi
zione di molti intellettuali: né con le 
BR né con lo Stato, oggi trova anco
ra consensi? 

R. Precisai allora, e lo preciso an
cora, che questa non fu mai la mia 
posizione. Semmai tale slogan era da 
correggere in questo senso: contro le 
BR e contro questo Stato. Rimango 
contro le BR e vediamo se possiamo 
costruire uno Stato. 

• Le BR, il terrorismo in genere, 
possono dirsi sconfitti? 

R . E' ancora facilissima, credo, l' 
opera di reclutamento della manova
lanza. 

• In quale rapporto, e se c'è, po
ne il declino delle BR con l'uccisione 
di Moro? 

R . Moro non ha mai fatto uso del
le cose, che certo non ingnorava, con
tro la DC; nel memoriale ritrovato in 
Via Montenevoso si leggono giudizi 
sferzanti contro uomini della DC ma 
non esistono rivelazioni di alcun tipo. 

• Le BR non hanno raggiunto il lo
ro scopo, allora? -13 



Intervista 
a Leonardo Sciascia 

R. Credo che saranno stati registra
ti chilometri di nastri di conversazio
ni con Moro senza che emergesse nul
la da usare agli scopi delle BR. Infat
ti nell'ultimo comunicato affermano di 
non avere rivelazioni da fare. Moro 
deve avere soggiogato le BR; è stata 
senz'altro una vittoria morale di Mo
ro e uno scacco delle BR. Moro ha pro
vocato lo sfascio delle BR. 

• Se si fosse seguita la linea della 
trattativa, Moro si sarebbe salvato? 

R. Credo che ucciderlo fosse nel
l'ordine delle cose. Si sarebbe potuto 
salvare solo con un'operazione di po
lizia; per questo Moro insisteva. 

• Vuol dire che anche nei 55 gior
ni Moro usava la sua tattica: prende
va tempo col dire e non dire? 

R. Si. Egli cercava di dare indica: 
zioni nella speranza che qualcuno sa
pesse leggerle. Rifletteva un mio letto· 
re, e forse ha ragione, che allorché Mo 
ro scriveva di essere sotto un « domi
nio pieno e incontrollato )> faceva un 
esplicito riferimento. « Incontrollato» 
sta per luogo dove non si è fatto al
cun controllo e « dominio » per (con)
dominio. 

• Poteva riferirsi a Via Grado/i? 
R. Non lo so. Ma anche nella lette

ra a Freato, trovata in Via Montene
voso, Moro riferendosi all'ambasciato
re Cottafavi - in quel momento fuo
ri Roma - scrive: « bisogna richia
marlo qui >). E' evidente che « qui >> 
significa Roma. Non ho dubbi che Mo
ro ahbia dato precise indicazioni e che 
si trovasse nella capitale; gli elementi 
non sono stati sufficientemente valu
tati. 

• Da chi? 
R . Di coloro che decisero per tutti. 

Si trattò di cinque o sei persone che si 
arrogarono il diritto di decidere per tut
ti. Ci fu un'aria di golpe. Non consul
tarono gli organi statutari del partito, 
come aveva i:hiesto Moro. Si trattò di 
un golpe dovuto a un calcolo, perché 
non tutti, nella DC, eranq cosl fermi 
nel rifiuto di una linea di flessibilità; 
ma chi era contrario a questa fu mes
so a tacere, come l'on. Cervone. La 
DC non poteva dimenticare l'aggetti-
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vo cristiano per il quale la vita umana 
è sacra. 

• La trattativa, nell'ottica di Moro, 
era dunque tm espediente per guada
gnare tempo sperando che si scoprisse 
il luogo in cui era tenuto prigioniero. 
Adesso che con i terroristi si è instau
rata una sorta di trattativa si ottengo
no alcuni risultati? 

R. Era la linea di Craxi che ora vie
ne seguita e molti terroristi parlano. 

• Si riferisce ai brigatisti pentiti? 
R. La figura del brigatista pentito 

si sta istituzionalizzando. Resta da ve
dere se già non fosse pentito. prima 
ancora di essere arrestato. Comunque 
~li si sta dando troppo credito; veda 
il caso Donat Cattin-Sandalo: la linea 
di tendenza era di dare più credito a 
Sandalo. 

• 
• Crede che i brigatisti si pentano 

solo per le attenuanti che concede lo
ro la legge, oppure si può ricondurre il 
problema nel quadro della tradizione 
cattolica italiana? Il pentimento è una 
categoria del cattolicesimo. 

R . In un certo senso si. E si può 
aggiungere che in un paese conformi
sta com'è l'Italia, è entrato ora il con
formismo del pentito. 

• Lei fa parte della Commissione 
Moro. Crede che dalla Commissione 
uscirà qualche verità? 

R. Penso che una verità ci sarà, an
che se intesa in senso pirandelliano. 

• E' d'accordo con la segretezza dei 
lavori? 

R Sarei per le sedute pubbliche, 
magari in ripresa diretta in TV, ma da
to che si è ritenuto opportuno il segre
to istruttorio, vorrei che questo fosse 
rispettato. Sono stato la prima vittima 
della fuga di notizie. Quanto avevo det
to in Commissione t: stato riportato in 
maniera deformata e ha avuto come 
conseguenza una affrettata ed incauta 
querela di Berlinguer alla quale ho ri
sposto con una denuncia. 

• Cz sono altri punti sut qualt non 
è d'accordo per i lavori della Commis
sione? 

R. E' stato un errore ascoltare gli 

uomini politici e i funzionari in libere 
audizioni. Dovevano essere ascoltati 
nella veste di testimoni. Cosl vengono 
a raccontarci quello che vogliono, la
sciando un margine ristretto per le do
mande. Ma il vero handicap della Com
missione è l'eccessivo numero dei com
ponenti: 40 fra deputati e senatori. Ve
ro è che non sono mai tutti presenti. 

• Abbiamo parlato, all'inizio della 
nostra conversazione, del Palazzo, in 
senso pasoliniano. Sono 5 anni che Pa
solini è morto e ancora non si cono
sce la verità; ora si vuole riaprire il 
processo appunto per fare luce. Ma l' 
Italia è piena di misteri di questo tipo: 
il caso Montesi, quasi trent'anni e non 
si è mai saputo nulla di preciso; la 
morte di Matlei, del giornalista De 
Mauro, Moro, e lontano nel tempo il 
caso Maiorana sul quale lei ha seri/lo 
anche un libro. L'Italia è dunque una 
repubblica avvolta da misteri? 

R. Il mistero è nella mancanza di 
individuazione del potere. Per fare un 
esempio: sulle tangenti ENI Craxi, be
ne o male, ha cercato di perseguire 
una verità. 

• Questo sottintende che esiste una 
scelta perché i misteri rimangano tali? 

R . J n Italia c'è stato un momento 
in cui si è scelta deliberatamente la 
menzogna: il momento ha coinciso con 
l'uccisione di Gaspare Pisciotta nel car
cere dcll'Ucciardone, dopo la morte di 
Giuliano. Da quel momento, la scelta 
fu la menzopna e sono cominciati i mi. 
steri. 

• In questo contesto, come si col· 
loca il ruolo dello scrittore? 

R. Il ruolo dello scrittore in que
sto momento non può essere che di tes
stimonianza. Lo scrittore deve vedere 
e testimoniare, ma dalla sponda del
l'opposizione. L'intellettuale, in quan
to cittadino, non può svolgere che un 
ruolo di opposizione critica, altrimenti 
entra nel sistema. 

• Non è d'accordo, dunque, con 
Gramsci sull'intellettuale organico? 

R. No. L'intellettuale deve essere 
quanto più possibile inorganico, altri
menti finisce per diventare il concime 
del potere. • 
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Terrorismo e criminalità 
comune in Sardegna 

Se non è riuscito Feltrinelli ... 

• La notizia del ritrovamento dei ca
daveri di due detenuti fra le macerie 
provocate nella sezione di massima 
sicurezza del carcere nuorese di Badu 
'e Carros è arrivata dopo una lunghis
sima giornata di trattative, mediazioni 
faticose e difficili, che parevano esser
si concluse con l'accoglimento delle ri
chieste di trasferimento avanzate dai 
detenuti del braccio speciale. 

A Badu 'e Carros erano arrivati al
cuni fra i bei nomi del Gotha del ter
rorismo di • sinistra •: Morucci. Ogni
bene, Franceschini. Piantamore P. altri 
meno noti. Sono stati i « politici , a 
capeggiare la rivolta che ha devastato 
il supercarcere, e proprio Morucci e 
Franceschini hanno condotto le trat
tative a nome di tutti i cinquantatré de
tenuti che si erano ribellati (i fascisti 
non hanno partecipato alla sommossa 
e sono rimasti barricati nelle loro cel
le). Per quanto sembri assai improba
bile qualunque nesso tra la rivolta 
e il duplice omicidio. scatenato pro
babilmente da rivalità nate nell'ambien
te carcerario, la sanguinosa esecuzio
ne di Biagio laquinto e Francesco Zar
rillo ha arroventato ancor più le pole
miche che. a Nuoro, il supercarcere ha 
suscitato sin dalla sua istituzione. 

L'amministrazione provinciale e 
quella comunale. i parlamentari di si
nistra, i magistrati soprattutto, hanno 
da sempre espresso la più recisa osti
lità all'istituzione d'un sunercarcere de
stinato ad accogliere pericolosi terro
risti. Il braccio comune di Badu 'e Car. 
ros ha una popolazione carceraria com
presa tra i 120 e i 150 detenuti (il dop
pio di quelli della sezione di massima 
sorveglianza). fra. i quali quelli che scon-
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tano una condanna già passata in giu
dicato non sono più di una ventina 
tutti gli altri attendono il giudizio di 
primo o secondo grado. E' un'attesa 
che le drammatiche denunce contenu
te nella relazione di apertura dell'an
no giudiziario sulle carenze dell'organi
co dell'amministrazione della giustizia 
in provincia di Nuoro fanno supporre 
assai lunga. Tutti i detenuti proven
gono dalle aree interne della Sardegna. 
dalla Barbagia soprattutto. Sono accu
sati spesso di reati assai gravi come 
l'omicidio o il sequestro di persona; 
ma non sono pochi fra loro gli abigea
tari o i colpevoli di reati contro il pa
trimonio: in breve, il carcere di Badu 
'e Carros rappresenta ancora oggi lo 
specchio della criminalità rurale tipi
ca della Sardegna ·centrale, con diffe. 
renze assai limitate rispetto agli anni 
in cui una commissione parlamentare 
d'inchiesta prendeva in esame il feno
meno. 

E' in questo luogo. a contatto con 
questo tipo di delinquenza. che l'isti
tuzione del supercarere immette i ter
roristi importati dal continente: in Sar
degna, occorre precisare. il fenomeno 
terroristico è ancora praticamente sco
nosciuto. Detenzioni preventive assai 
lunghe, e non di rado concluse da 
sentenze assolutorie o scarcerazioni 
ordinate perché la pena è già stata 
scontata prima del giudizio, unite ad 
una diffidenza ancora tenace verso la 
giustizia. possono costituire quel ter
reno di radicamento che il terrorismo 
non ha finora trovato in Sardegna. Per 
di più il rapporto tra il carcere di Badu 
e' Carros e il territorio che lo circonda 

è assai particolare; la società barbari· 
cina non rifiuta il pregiudicato, anche 
perché l'esperienza del carcere non 
è limitata a strati sociali marginali (ed 
emarginati) come avviene invece nelle 
aree urbane, così in Barbagia i vincoli 
solidaristici vengono mantenuti im
mutati anche con l'ex detenuto. Era 
a questo stato di cose che si riferiva 
un anziano magistrato che. criticando 
l'istituzione del supercarcere a Nuo
ro, diceva: • Tanto valeva mandare 1 
brigatisti a fare propaganda fra i pa
stori • . 

Se l'istituzione di un altro super
carcere sull'isola dell'Asinara pena
lizza pesantemente la Sardegna • mi
litarizzando • di fatto un'ulteriore por
zione di territorio che poteva essere 
destinata ad altri scopi, quello di Badu 
'e Carros rischia di portare con sé 
conseguenze la cui gravità è difficile 
ignorare. soprattutto se si tiene con
to delle tensioni e degli squilibri che 
lacerano la società sarda. Dapo la ri
volta i detenuti della sezio'1e 11peciale 
sono stati rinchiusi in celle di fortu
na. perché i • comuni • si rifiutavano 
di accoglierli nelle proprie celle e il 
braccio di massima sicurezza appari
va ridotto a un cumulo di macerie. 

E' certo positiva la diffidenza che 
gli stessi reclusi continuano a nutrire 
nel confronti dei • politici •. ma quan
to può durare? E in ogni caso, sembra 
legittimo chiedere precise garanzie 
perché non si verifichi quella saldatu
ra tra criminalità rurale sarda e ter
rorismo politico che Feltrinelli non 
riuscì a operare ma che si direbbe 
perseguita oggi con immutato accani· 
mento da Rognoni e Coronas. • 
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Quando si smise 
di parlare di 
« politica di piano » 
e fu coniato il termine 
« programmazione », 
nel lessico 
economico venne 
trasferito un sintomo 
dell 'ambiguità nella 
quale le scelte 
politiche 
cominciavano 
a collocarsi. 
Se «programmazione» 
fu un « libro 
de1 sogni », oggi essa 
evoca grandi 
speranze e vasta 
mobilitazione di 
intelligenze; e, in 
coincidenza con il 
resuscitare del 
centro-sinistra, si 
ricomincia ad 
accarezzarne 
le suggestioni. 
Le antiche ambiguità, 
tuttavia, non sono 
state rimosse; e si 
riaccende il dibattito 
su «cosa» 
programmare: 
la domanda o 
l'offerta? la 
produzione o il 
consumo? Suscita 
interesse 
l'escamotage 
riguardante un 
« consumatore 
collettivo », ma si 
stenta ad affrontare 
il discorso sulla 
programmazione 
nella sua interezza 
e con tutte le sue 
implicazioni 
politiche. 
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Quale potere per quale programmazione 

A La dinamica degli avvenimenti sul 
W terreno sia sociale che politico è 
tanto accelerata, che è ormai quasi im
percettibile la consapevolezza che ogni 
giorno - e comunque a brevissimi 
scorci di tempo - si ricomincia una 
analisi più o meno capace di proiet
tarsi oltre il breve termine, sul presup
posto di trovarsi di fronte ad una « fa
se nuova » di una crisi che parte dalla 
situazione economica internazionale, 
tiene conto dei caratteri specifici del 
«caso italiano», e ripropone questioni 
di fondo che non si era stati capaci 
di valutare a suo tempo «nel lungo 
periodo»: quel «lungo periodo» che 
si suole esorcizzare nel timore di per
dere i contatti con la realtà, cadendo 
cos1 abbastanza facilmente nel congiun
turalismo più piatto e cieco. Inevita
bile, quindi, che nelle condizioni in cui 
ci troviamo dopo il succedersi di go
verni che cercano di sfuggire al dilem
ma « centrosinistra si - centrosinistra 
no » senza riuscirvi, e doPO la chiusura 
(delle forme più acute) della vertenza 
Fiat, si venga coinvolti in un tipo di 
analisi che rioete modalità ormai con
suete, a partire dall'esperienza. e per 
domandarsi che fare a sinistra. Solo che, 
almeno questa volta, sembra giustifca
ta la pretesa di chi dalla gravità det1a 
situazione vuole trarre la lezione, ere è 
anzitutto indicata dalla resPOnsabilità 
della sinistra comolessivamente intesa 
di avere celato, dietro le questioni di 
schieramento e di definizione del co
sidetto «quadro politico», le alter
native reali riguardanti i contenuti del
la strategia, e quindi il collegamento 
tra il « breve » e il « lungo periodo » 
(sl che il riferimento al « medio ter
mine » è stato una sorta di comoro
messo, diciamo cosl, tattico e al tem
po stesso ideologico). 

L'aspetto più singolare della situa
zione nolla quale si colloca la necessità 
di un'analisi più approfondita - che 
richiede di collegare organicamente le 
questioni di un «quadro » (o di un 
« preambolo ») politico come asse del 
rapporto tra le forze politiche al par
lamento e al governo, con quelle che 
ne dovrebbero costituire il contenuto 
economico, sociale e quindi anche isti
tuzionale - è rappresentato dal fat
to che si è riusciti in questi anni a 
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logorare fino quasi a farla divenire 
stantìa, la problematica che dovrebbe 
caratterizzare la strategia della sinistra 
come nuova forza dirigente del nostro 
paese, e che viceversa si è in vario 
modo cercato di snaturare da quando 
se ne è cominciato a parlare: è evi
dente qui il richiamo alla tematica 
della «programmazione». Per quan
to possa quindi sembrare ogg: para
dossale, l'avvio veramente serio ad una 
riflessione critica del rapporto tra po
litica e strategia delila sinistra - e 
quindi di ciascuna delle sue compo
nenti - non può non riguardare .ma 
riconsiderazione della programmazione 
economica nei termini di un consunti
vo che ne specifichi il ruolo nel pro
cesso di trasformazione della società 
e dello stato, demistificando le ridu
zioni che tale questione « generale » ha 
sublto a questione «particolare», in 
cui la dominanza « politica » del suo 
fondamento teorico è stata ribaltata 
a mera specificità « tecnica»: sino al 
punto, infatti, che ormai parlare di 
programmazione economica ha il saoo
re della riesumazione di un « nato
morto», quando invece mette in cau
sa il significato profondo di una com
plessa prospettiva riguardante la de
mocrazia i;olitica, economica e sociale 
in uno stato capitalistico. Nel proce
dere a tale riconsiderazione si tratta, 
allora, di prendere le mosse dal rappor
to che si istituiva già all'inizio degli 
anni sessanta tra l'esigenza di consi
derare il centrosinistra come l'inizio 
di un rinnovamento anziché un'ooe
razione di trasformismo, e l'imperativo 
di fare della programmazione - allo
ra si parlava di « politica di piano » 
- non uno strumento più raffinato 
di stabilizzazione capitalistica attraver
so la e.cl. « politica dei redditi », ma 
uno strumento di tipo nuovo dell'in· 
tervento dello stato per correggere i 
vizi del sistema economico, mediante 
l'introduzione di momenti di controllo 
politico e sociale sulla direzione degli 
investimenti pubblici e privati. Tutto 
il dibattito degli anni sessanta - sino 
alla svolta del 68-69, che ha avuto esiti 
profondi nella riforma dello stato e 
nella crescita politica del sindacato -
ha presentato come termini di con
trapposizione una concezione che è sta-

ta sconfitta e una VlSlone che è stata 
enunciata ma non ha avuto a sua vol
ta sviluppi, sicché, nel procedere al
la collocazione della poilitica di pro
grammazione al centro della strategia 
della sinistra, si tratta di fare uno sfor
zo rigoroso - sia teorico che politico 
- per chiarire come si connoti il « ri
lancio » della programmazione: valu
tandola o come articolazione di un me
desimo insuccesso se si considera la si
nistra come un dato non segnato da 
profonde divisioni, o come espressio
ne di strategie che comunicano tra loro 
nelle terminologie usate, nelle « catego
rie concettuali » chiamate in causa, ma 
divaricate dal criterio stesso con cui 
la programmazione entra a far parte di 
tali strategie. 

Non è infatti indifferente assumere 
come base della discussione, da un 
lato che la programmazione del cen
trosinistra è stata semplicemente un «li
bro dei sogni »; e, dall'altro lato, che i 
successivi tentativi imperniati sull'ela
borazione di « piani di settore » sono 
stati sostanzialmente inoperanti perché 
- a prescindere dall'accettabilità delle 
conclusioni correnti sulle cause degli e
siti sperimentati - la loro sommaria 
uchiviazione, come elude le questio
ni di fondo riassunte in termini di stra
tegie dei partiti della sinistra e del sin
dacato di classe, così rischia gravemen
te di accreditare un orientamento in
teso ad « azzerare » la situazione, e 
quindi a riconoscere che se si è trovato 
un impatto sulla programmazione è se· 
gno che è sbagliato pensare all'idea 
stessa di programmare con poteri poli
tici e sociali nello stato capitalistico, 
con la subalterna conclusione che la 
democrazia politica può al massimo 
essere il terreno di un « confronto » 
tra le parti sociali in cui la legittima
zione della piena funzionalità del mer
cato va assunta come base per pro
grammare poi le spese sociali. Se non si 
precisa qual è stato il contenuto reale 
delle strategie che si sono esplicitate 
sul versante della programmazione, ve
rificando in modo non generico ma rav
vicinato che gli esperimenti tentati si 
commisurano ai diversi approcci che 
nella sinistra sono stati assegnati al 
rapporto tra « programmazione e mer
cato », si può fatalisticamente perve--
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Quale potere 
per quale 
programmazione 

nire ad una «presa d'atto» che altro 
non rappresenterebbe se non la consa
crazione - con una versione di sini
stra {verniciata di e.cl. « neo» manci
smo) - del primato del mercato, del 
dominio dell'impresa, coonestando la 
strategia dei gruppi di potere politico 
e sociale interessati a conciliare la 
complessità con la governabilità. 

Occorre allora prendere i dati of
ferti dall'esperienza, e fare una rico
gnizione in grado di identificare quali 
diverse strategie - in modo più o 
meno palese, anche questo andrebbe 
meglio sottolineato - hanno costitui
to l'involucro della politica di pro
grammazione che ha accompagnato e 
seguito il centrosinistra, per pervenire 
nttraverso il dibattito sulla program
mazione all'approfondimento che ora 
si rende indispensabile per andare al 
cuore della strategia della sinistra e 
delle organizzazioni sindacali. Qui ora 
non è possibile che fornire la traccia del 
percorso che va perlustrato, intanto va 
acquisita come pietra miliare di esso 
la congruità che il centrosinistra ave
va stabilito tra il primato del mec
canismo di accumulazione e la residua
lità dei consumi sociali da un lato, e la 
separazione tra i soggetti pubblici del
la programmazione e i centri di deci
sione qualificati dalla diversità degli 
interessi da soddisfare, dall'altro lato: 
111 conseguenza istituzionale che se ne 
è verificata - con effetti permanenti, 
identificabili nel ruolo del Cipe - sta 
nella fissazione del primato del Go
verno come organo politico cui im
putare il quadro della politica econo
mica, finanziaria e sociale assunta nel 
programma economico nazionale; la 
conseguenza istituzionale che se ne è 
tentata - ma che è stata respinta in
sieme al « libro dei sogni », per le lot
te sociali e politiche sbocciate nella 
creazione delle regioni, dello statuto 
dci lavoratori e per il qualificarsi 
della contrattazione collettiva oltre 
l'ambito salariale - fu imperniata 
su una legge delle « procedure » èella 
programmazione che voleva mantenere 
la subordinazione del pavlamento ver
so il governo, e su tale impianto rele
gare ai margini il ruolo sia delle re
gioni che dei sindacati. 

Dopo il lento decadere del centro-
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sinistra - che la parentesi della « soli
darietà nazionale » ha però solo ac
cantonato e non sepolto - la conver
genza dei sindacati e dei partiti di si
nistra sul terreno delle programma
zioni di settore ha avviato su una di
versa traiettoria la tematica della pro
grammazione, cd è anche qui - con 
una perlustrazione che si rende più 
complessa, proprio perché le program
mazioni settoriali hanno distribuito (e 
in qualche modo anche disperso) in 
sentieri fra loro scollegati, quella che 
avrebbe dovuto costituire una trama 
unitaria e organica di programmazione 
- da verificare quale causa consente 
oggi di trarre conclusioni critiche su 
un'esperienza che si vorrebbe conside
rare come il canto del cigno di una stra
tegia di programmazione «esterna » -
cioè «pubblica» - rispetto alla «auto» 
programmazione - cioè« privata». Va 
allora dato evidenza a due questioni 
sollevate dalla legislazione che è stata 
presentata come «legislazione di pro
grammazione»: la prima riguarda il 
fondamento di una contrapposiz:one 
tra programmazione « globale » e pro
grammazione «settoriale», poiché altro 
è che si faccia un «allegato» scientifico 
e non politico ad un atto legislativo che 
perciò non può avere effetti normativi, 
altro è che si proceda con piani di set
tore (in cui necessariamente si artico
la una programmazione che miri ad 
effetti reali, e quindi con legge) per 
concretare un piano complessivo di in
tervento nei processi produttivi; la se
conda questione riguarda il contenuto 
delle c.d. «leggi di programma», perché 
si tratta di valutare se tali leggi abbiano 
avuto come obiettivo la direzione del 
meccanismo produttivo nel campo indu
striale e agricolo, o se invece non si 
siano limitate a meglio « attrezzare » 
la politica della spesa pubblica nei set
tori produttivi: appunto, applicando 
ad esse il c.d. « metodo della program
mazione», che è una condizione di u~p 
delle risorse, ma che è ben altro dal 
controllo sociale e dalla direzione de
mocratica dell'economia. Né ciò basta, 
perché un po' di quel polverone che si 
è sollevato dietro a tale legislazione -
a causa del fatto che in ogni caso pre
sentata aspetti inediti, in quanto nell' 
applicare il metodo della programmazio-

ne si è dovuto tener conto per la prima 
volta di un rapporto tra gli organi cen
trali deUo stato (governativi e finan
ziari) con il parlamento da un lato e 
le regioni e i sindacati dall'altro lato-, 
è valso a cogliere nell'inefficacia cli 
tali leggi misurabile nel «tempo« della 
loro lentissima applicazione e quindi 
\'anificabilità, il pretesto per gettare la 
croce dell'ingovernabilità della crisi sul 
ruolo del parlamento, delle regioni e 
del sindacato: sicché ci si può specio
samente interrogare per sapere se pro
grammazione e partecipazione sono con
ciliabili, o non siano incompatibili, in 
nome dell'efficienza delle decisioni. 

Ora, come si può constatare, il dilem
ma è tanto più grave perché l'esperienza 
vissuta - e che è certo preoccupante 
se si deve prendere atto dell'inefficacia 
della stessa democratizzazione della po
litica della spesa - non ha avuto come 
suo obiettivo consapevole la regolazione 
dcl meccanismo di sviluppo, e anzi ha 
fatto sempre più rafforzare la concezio
ne dcl rapporto tra programmazione e 
mercato come «confronto» che non mi
ra a spostare rapporti sociali, ma solo a 
« promuovere » mediante suggerimenti 
alle imprese l'attività del mercato, ri
correndo aHa « capacità di contrattazio
ne » degli organi dcl potere esecutivo, 
ed esalcando un ruolo dell'impresa che 
le forze interessate hanno sempre ri
vendicato come «autonoma». Ne viene 
che va scoperto l'equivoco «concreto» 
che si cela dietro la giusta contrapposi
zione «astratta», tra funzionalità del 
mercato e direzione «burocratica» del
l'economia, poiché se è fondata la sot
tolineatura della necessità che « lo sta
to non si sostituisca all'impresa », è 
anche indispensabile precisare che non 
si può contrabbandare come « burocra
tizzante» ed equivalente all'inrervento 
« amministrativo» (che nessuna forza 
politica di sinistra in Italia ha mai pro
gettato) la previsione di interventi ar
ticolati di istituzioni « politiche» co
me il parlamento e le regioni, e « so
ciali » (e «politicamente qualificate») 
come i sindacati per esorimcre una 
sintesi programmatoria. Di qui, allora, 
il dibattito sulla programmazione deve 
ripartire, se vuole davvero dare alle 
strategie sin qui elaborate la coerenza 
necessaria. 

S. d 'A. 
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Il ministro 
delle PP.SS. 

Partecipazioni Statali 
tra sviluppo 
e assistenzialismo 
Primo: definire il ruolo 
degli Enti di gestione 
di Giorgio M acciotta 

A La polemica che è in corso sul 
W d1.::.t1no del sistema delle Parteci
puiom Statali non discende solo dalla 
constatazione dcl !uro grado di inde
biramcnto o dal crcsc1mte intrecciarsi 
dei loro ~ruppi dirigenti con interessi 
estranei a quelli più propriamente im
prenditoriali. Entrambi questi fenome
ni infatti sarebbero opportunamente 
corretti se non consentissero, da un 
lato, di nascondere le motivazioni più 
profonde di una crisi di fiducia e, dal
l'altro, di muoversi per una concreta 
liquidazione del sistema. 

Così si spiegano sia le più recenti 
prese di posizione di partiti o di cor
renti che pure nel passato furono de
terminanti per lo S\•iluppo del sistema 
sia l'impaccio con il quale, anche al
l'interno del movimento dei lavorato
ri. si è organizzata una risposta non 
puramente difensiva contro il tentativo 
di smantellare ogni presenza imprendi
toriale pubblica. 

La Conferenza che il PCI ha orga
nizzato a Genova per i primi di di
cembre (anche attraverso una vasta 
consultazione dei diretti interessati: 
lavoratori, tecnici, dirigenti), parten-
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do dalle motivazioni strutturali della 
crisi, di formulare un ventaglio di ipo
tesi circa il ruolo nuovo che il sistema 
delle partecipazioni statali, rinnovato 
e riordinato, potrebbe svolgere al ser
vizio della politica industriale del paese. 

La motivazione più profonda della 
crisi è sotto gli occhi di tutti. Dopo 
aver svolto nella fase delicata della 
ricostruzione post-bellica un ruolo cen
trale nel fornire al paese i prodotti 
di base di un processo di industria
lizzazione (dall'acciaio all'energia da 
petrolio) il sistema ha iniziato a de
clinare per il concomitante venir me
no delle potenzialità espansive di questi 
settori e di un sistema di relazioni in
ternazionali e di ragioni di scambio 
fondato sul privilegio dei manufatti 
rispetto alle materie prime. 

Da qui discende la sostituzione di 
una logica autonoma di sviluppo del 
sistema con quella derivante da un in
sieme di decisioni esterne al sistema 
che ne hanno lentamente spostato il 
centro e ne hanno scardinato l'intera 
coerenza. 

Gli Enti di gestione avevano una vol
ta un centro ed una vocazione centrale 

che hanno progressivamente perso per 
divenire coacervo di attività unite tra 
loro dal solo vincolo proprietario. An
che a tacer dell'EFIM come nascon
dere infatti l'imbarazzo a parlare an
cora della vocazione energetica del
l'ENI (che spazia dalla chimica al tes
sile) o di quella industriale dell'IRI che 
prevede di destinare oltre il 50% del
le sue risorse nel prossimo quinquen
nio ai servizi di telecomunicazioni? 

La conferenza del PCI parte pro
prio da questa progressiva perdita di 
identità per porre alcuni interrogativi 
circa il futuro del sistema delle Par
tecipazioni statali strettamente colle
gandolo al futuro dell'industria nazio
nale. 

Occorre in primo luogo, si legge nel 
documento preparatorio, definire con 
maggiore rigore l'ambito di intervento 
di ciascun Ente. Non si tratta natu
ralmente di una mera ipotesi di rior
ganizzazione per settori omogenei an
che se questo problema va comunque 
risolto. Il tema è quello di evitare un 
intervento generalizzato che risponda 
ad esigenze di salvataggio più che ad 
una logica di sviluppo. 

I criteri di un simile intervento se
lettivo non possono naturalmente pre
scindere da quelli che una documen
tazione sempre più omogenea, di di
verse fonti, indica come i nodi più 
generali della politica industriale. 

Il tema del risparmio energetico e, 
più in generale, dell'uso razionale del
le risorse, quello dell'aggiornamento 
tecnologico e quello di una più ade
guata presenza internazionale sono in
dicati come i terreni di un impegno 
prioritario dell'industria pubblica. Al 
fianco di questi argomenti in qualche 
misura interni alle tradizionali discus
sioni di politica industriale il docu
mento comunista indica l'esigenza di 
un intervento deciso nel settore agro
industriale. 

Si tratta come si vede, salvo l'ulti
mo caso, di indicazioni per cosl dire 
orizzontali che passano all'interno d i 
tutti i settori e che richiedono quindi 
ulteriori specificazioni. 

La permanenza delle Partecipazioni 
statali è ritenuta indispensabile nei 
settori di base nei quali lo sforzo dì -
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Quale potere 
per quale 
programmazione 

sviluppo andrà indirizzato non già ver
so nuovi impianti ma verso una otti
mizzazione dell'esistente puntando alla 
utilizzazione più razionale delle mate
rie prime (energetiche e non) ed al 
miglioramento della qualità dei pro 
dotti. 

Vi sono poi i settori a tecnologia 
avanzata nei quali i rientri degli inve
stimenti sono più lenti e nei qu,1lt 
occorre organizzare innumerevoli fat · 
tori pubblici e privati: dalle imprese 
ai centri di ricerca alle università. 

L'intervento in questo campo non 
deve puntare ad una presenza totaliz
zante dell'impresa pubblica. L'organiz
zazione dei centri di ricerca può e de
ve configurarsi anche come servizio al 
più complessivo tessuto industriale. 

E' del tutto evidente il significato 
che una simile scelta avrebbe per lo 
sviluppo del sistema industriale del 
Mezzogiorno. La presenza di una gran 
parte delle capacità produttive nazio
nali dell'industria di base {siderurgia, 
chimica, metallurgia dei non ferrosi) 
non ha prodotto nel Sud gli effetti 
sperati in tema di sviluppo della pic
cola e media azienda. 

Le grandi concentrazioni produttive 
pubbliche potrebbero svolgere un ruo
lo determinante se, oltre alle materie 
prime, fornissero alle piccole imorese 
anche tecnologie e sostegno organizza
tivo. 

Non dissimile è il discorso da farsi 
per quanto riguarda la presenza in
ternazionale. 

Risolti i nodi strutturali ed indica
ta una prospettiva possono essere af -
frontatc nella giusta luce, al di fuori 
di una polemica sterile sull'assisten
zialismo e l'ingegneria istituzionale, 
anche le questioni finanziarie ed orga
nizzative. Emerge un dissenso non 
sull'esigenza di moralizzazione ma sul 
ruolo e sulle prospettive dell'industria 
italiana: tra chi vuole, insieme alle 
aziende pubbliche, cancellare parti con
sistenti del nostro sistema produttivo 
e chi sosticm· che la risposta alla crisi 
attuale la si ·fornisce non con la stra
tegia della mirata ma con quella dello 
sviluppo e di una utilizzazione in di
rezione degli investimenti di una quotà 
consistente delle risorse del paese. 

G. M. 
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PARTECIPAZIONI STATALI 
Chi introduce 
il disordine? 
Concedere di gestire la finanza 
senza condizioni e senza responsabilità 
implica di fatto coprire le incapacità 
e gli sprechi di risorse sia all'interno 
delle imprese sia verso l'esterno. 
di Gianni Manghettl 

e I problemi finanziari delle PP.SS. 
investono soprattutto un gruppo: 

l'TR I. Infatti, anche se la situazione 
del gruppo ENI (totale debiti finan
ziari pari a 9000 miliardi di lire) ab
bisogna di migliori equilibri è senz'al
tro vero che le esigenze del gruppo 
IRI sono dal punto di vista qualitativo 
e quantitativo di gran lunga più im
pellenti. 

I debiti finanziari del gruppo IRI 
ammontavano a fine '79 a circa 25 
mila miliardi di lire e, forse, a fine 
'80, toccheranno la quota di 30 mila 
miliardi di lire. Non saremo, certo, 
noi a dubitare che essi siano eccessi
vi rispetto agli investimenti; né, an
cora, che il capitale proprio {2000 
miliardi di lire) sia troppo basso ri
spetto ai debiti come agli investi
menti. Riconosciamo, dunque, che e
sistono problemi di ricapitalizzazione, 
di miglioramento degli equilibri fi
nanziari e patrimoniali, di riduzione 
dell'incidenza degli interessi passivi 
(il 15% del fatturato). 

Tuttavia, va affermato con analo
ga chiarezza, sarebbe un grave errore 
considerare gli squilibri finanziari e, 
quindi, l'alta incidenza degli oneri fi. 
nanziari come la causa principale delle 
perdite di gruppo. La crisi ha una 
doppia origine: in primo luogo, esi
stono problemi reali di settori ed im
prese che, in non pochi casi, registra
no margini operativi lordi negativi o 
comunque insufficienti perfino a co
prire gli oneri finanziari e gli ammor
tamenti. In secondo luogo, in diver
si casi, si tocca con mano l'incapacità 
di un management che mai responsa
bile e responsabilizzato per le sorti 
delle imprese affidategli ha gestito al
l'insegna del giorno per giorno, non di 
rado trincerandosi dietro le vere crisi 
strutturali di settore per nascondere 
altrettanto vere proprie inadeguatezze 

operative o legami con le clientele. 
Di qui, ove il governo voglia effet

tivamente risanare, l'esigenza di af
frontare i problemi nella loro globa
lità e senza indiscriminati colpi di 
spugna a carico della collettività. Trop
pe volte nel passato l'aumento dei 
fondi di dotazione è servito non solo a 
coprire le perdite pregresse bensl a pre
costituire il trampolino di lancio per 
le future perdite e azioni clientelari: 
concedere di gestire la finanza senza 
condizioni e senza responsabilità im
plica di fatto coprire le incapacità e 
gli sprechi di risorse sia all'interno del
le imprese sia verso l'esterno. Sembra 
opportuno che nessuno dimentichi, 
tantomeno al Ministero delle PP.SS., 
che ciò è avvenuro perchè la filosofia 
di fondo - e cioè la carenza di mev:i 
propri vista come causa prima delle 
crisi - che ha finora giustificato gli 
aumenti dei fondi di dotazione era 
sbagliata e fuorviante, portando a con
cludere che nuovi apporti di capitale 
di rischio avrebbero sanato il gruppo. 

Innanzitutto, sembra prioritario ri
spetto ad ogni intervento far chiarezza 
sulla globale strategia finanziaria del
l'IRI in funzione di precisi ed arti
colati obiettivi; in questo quadro oc
correrà distinguere ciò che la colletti
vità deve fare per riportare gli equi
libri patrimoniali e finanziari in condi
zioni di sufficiente concorrenzialità 
con le imprese private, da ciò che il 
gruppo ritiene opportuno fare per so
stenere i futuri investimenti. 

Inohre, e contestualmente, appare 
necessario affrontare ex novo il pro· 
blema delle responsabilità del manage
ment. « Ritenni allora giunto il mo
mento di metter mano seriamente al 
risanamento delle finanze, e la prima 
cosa che giudicai necessaria fu depor
re della loro carica tutti i più alti fun
zionari che avevano introdotto il di-
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sordine». Trecento anni dopo Luigi 
XIV vale la pena di riaffermare il 
principio che quando lo Stato si addos
sa un onere di risanamento di un'im
presa pubblica esso ha il diritto-dove
re di responsabilizzare il management 
sui risultati. Ma proprio per evitare 
di ricorrere ai metodi del Re Sole, si 
deve poter prevedere ex ante il po
tere di revoca da parte del Mini
stro - su inrucazione e in dia
lettica con il Parlamento - dei di
rigenti incapaci di gestire, con una 
modifica, tjuindi, della normativa at
tuale che applica tale istituto solo per 
inadempienze formali della legge. Di 
qui, naturalmente, la doppia esigenza, 
da un !aro, di introdurre modifiche pro
cedurali sui con trolli dei programmi, 
e cioè degli obiettivi di conto econo
mico, di investimento, di produzione, 
nonché sui risultati raggiunti; dall'al
tro, di garantire la collettività che i 
dati di programma e di consuntivo so
no tecnicamente fondati. 

Quanto al finanziamento di nuovi 
investimenti una elementare esigenza 
di programmazione imporrebbe di ob
bligare le imprese pubbliche ad indi
care in anticipo alla Banca d'Italia la 
propria domanda complessiva di fi
nanziamento (il che implica esplicitare 
la propria strategia finanziaria anche 
con riferimento al capitale di rischio 
di terzi che intendono utilizzare). Si 
tratta di evitare quel che fino ad oggi 
è avvenuto e cioè che le singole im
prese pubbliche si presentino a pezzi 
e bocconi sul mercato finanziario, in 
una corsa delle une contro le altre per 
ottenere risorse. Non so quanto il Pae
se debba ancora aspettare per realizza
una programmazione reale, per supe
rare i diversi ostacoli politici che ad es
sa si frappongono, ma non vi è dub
bio che \a pro~rammazione ne\ mercato 
finanziario è fin da ora possibile e mai 
forse è stata cosl resa necessaria dalla 
stessa asfissia del mercaro. 

La collettività non avrebbe che da 
guadagnare dal recupero di una logi
ca programmatoria; ma anche l'IRI 
non potrebbe che beneficiarne, poten
dosi in tal modo assegnare al suo set
tore finanziario quel ruolo di program
matore del gruppo che fino ad oggi i 
singoli comparti non hanno mai volu
to che esso giocasse. • 
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Sindacato: un problema 
di strategia 
Dalla linea dell'Eur al dopo-Fiat 
il movimento dei lavoratori 
è alle prese con una crisi di identità 
di Giancarlo Meroni 

A Rovesciando l'aforisma di Erodo
W to si può fondatamente affermare 
che oggi la cosa più terribile fra gli 
uomini è sapere poco ed avere molto 
potere. E' quello che accade a chi si 
rifugia dietro formule vuote come 
« cultura della crisi », « cultura di go. 
verno )> ed altre amenità del genere. 
Il mondo sta vivendo una crisi di ci
viltà e quindi una corrispondente cri
si di valori e di « culture » e ad essa 
non può sfuggire chi, come il sindaca
to, opera come soggetto sociale e poli
tiw in un sistema di relazioni econo
miche, sociali e istituzionali di cui è 
parte int~grante. E, forse, proprio da 
q11i hi~ogna partire. Dal fatto. cioè, che 
il sindacato ha acquisito molto potere 
in questi ultimi dieci anni. ma la sua 
cultura, i suoi referenti ideali, la sua 
prassi sono stati di fatro subalterni in 
un sistema che si affermava non voler 
accettare. Come in economia ci si è ri
chiamati continuamente al marxismo 
agendo secondo i canoni del keynesi
smo volgare, cosl si tenta di fare ora 
con gravi problemi sociali come quello 
della divaricazione crescente fra evolu
zione della stn1ttura produttiva e mo
tivazione al lavoro. 

Per il sindacato e per la sinistra si 
tratta di una questione di grande por
tata pratica e politica. Alla base del 
problema c'è il blocco dello svilup(X' 
economico e quindi del mito della ere-

scita illimitata sostenuta dall'allarga
mento della dom:mda. Ciò ha compor
tato un'azione costante per ridistribui
re il reddito attraverso l'espansione dei 
consumi di massa e il ruolo della do
IT!anda pubblica. Intorno a questi pro
cessi sociali e politici si è snodata la 
contesa fra le classi, i gruppi e gli 
strati sociali. In discussione non è, pe
rò. mai stato il tipo di sviluppo che 
and;tva attuandosi, ma i modi e le prio
rità nella ripartizione delle risorse. Nei 
fatti si è perciò realizzato un compro
MP~so sociale il cui andamento con
flittuale non ne contraddice il carat
tere. 

Il sindacato ha ottenuto, a partire 
chll:1 fine cle~li nnni sessanta, una so
stanziale redistribuzione del reddito a 
vantaggio dei salari. L'espansione dei 
consumi di massa presupponeva que1-
la dei redditi da lavoro ed il sistema di 
produzione standardizzata, meccanizza
to e tavloristico instauratosi in Italia 
negli a~ni sessanta implicava questa 
scelta. La controversia verteva non sul 
tipo di sviluppo ma sul controllo sul 
processo di accumulazione. Un'espan
sione dei redditi salariali eguale o su
periore a quella della produttività ri
duceva il tasso di profitto e quindi di 
autofinanziamento. Il rimedio a questo 
inconveniente, a partire dal momento 
in cui i sindacati hanno consolidato la 
loro presenza organizzativa e aff mato -21 



i contenuti e gli strumenti della loro 
iniziativa nella fabbrica, è stato l'esp:m
sione del credito, da una parte, e degli 
aiuti e incentivi diretti e indiretti del
lo Stato dall'altra. Lo Stato ha forte
mente aumentato la quota di risorse 
prelevata dal reddito nazionale, ma 
senza un piano di utilizzazione. A 
questa impostazione non si è sottratto 
il sindacato non distinguendo, per 
esempio, fra funzione imprenditoriale 
e funzione politica dell'impresa pub
blica. 

La seconda è possibile solo se si fon
da sulla prima. Un'impresa pubblica 
può svolgere una funzione programma. 
toria solo se sa scegliere fra le diverse 
opzioni produttive quelle che meglio 
convengono ai fini generali dell'eco
nomia. 

Il dilemma è fra la concezione che 
vede nella proprietà statale dei mezzi 
di produzione la condizione per pro
grammare e quella che considera deci
sivo il controllo sociale dell'economi;1 
in un sistema di mercato. 

In sostanza l'arresto della creazione 
di risparmio e il drenaggio e l'immobi
lizzazione di risorse produttive da par
te dello Stato ha frenato l'accumulazio
ne e quindi gli investimenti. Il m11ta
mento negativo dei termini di scambio 
ha ulteriormente peggiorato i costi di 
produzione. La ripresa dell'accumula
zione dipende allora dalla capacità di 

Prima 
viene la 
partecipazione 
Da lavoratore 
a cittadino: 
convergenza di idee 
e di esperienze 
per creare nuovi spazi 
di democrazia economica 

di Enzo Tria 
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reimmettere risorse nella produzione. 
E questo è un problema di organizza
zione produttiva, di distribuzione ot
timale dei fattori di produzione e, so
prattutto, di filosofia della gestione 
delle risorse pubbliche. 

Il sindacato non può più ancorarsi, 
quindi, ad una politica puramente di
stributiva o ridistributtva, ma porsi CO· 

me soggetto economico capace di orien
tare le opzioni del processo produm
vo e di negoziare le priorità nella ge
stione pubblica delle risorse. 

Ma a questa scelta contraddice la 
concezione della politica rivendicativa 
ed economica che è prevalsa fin'ora. 

L'attenzione del sindacato si è rivol
ta, dopo il 1969, a due principali obiet
tivi: garantire la stabilità del posto di 
lavoro ed il controllo sulla sua utiliz. 
zazione nella fabbrica e sostenere i red
diti salariali ai livelli più bassi di qua
lifica. Lo scopo era quello di recupe
rare lo spazio contrattuale nell'impresa 
che sfuggiva al contratto collettivo e 
agganciare le grandi masse dei lavora
tori non specializzati. Queste giuste in
tuizioni sono però degenerate in un fu
moso ideologismo egualitarista e in un 
crescente irrigidimento del mercato del 
lavoro. Si sono creati un mercato del 
lavoro super protetto (statuto dei lavo. 
ratori, cassa integrazione, contrattazio
ne aziendale, scala mobile) ed uno che 
sfuggiva ad ogni controllo sindacale 

A L'evoluzione della crisi nel mon
W do del lavoro e i più recenti pe
santi attacchi alla stabilità occupazio
nale hanno riproposto la necessità di 
avanzare un nuovo e più completo 
progetto di partecipazione dei lavora
tori alla gestione dell'economia e quin· 
di dei rapporti all'interno dell'azienda. 
Analizzando nei fatti. più che nei mo
delli o nelle ideologie, le esperienze 
di controllo e di partecipazione dei la
voratori nel governo dell'economia nel 
nostro Paese, possiamo riferirci a due 
filoni ben distinti che si sono intrec
ciati raramente, che stancamente han
no convissuto più o meno pacifica
mente e che - ambedue - non han· 
no portato a risultati esaltanti per quan
to riguarda un'incidenza reale nella so
cietà. Da un lato l'esperienza di con
trolJo esercitata dal Movimento sinda
cale, attraverso un'articolazione di stru· 
menti, in consigli e comitati di istitu
zioni pubbliche e parapubbliche, il cui 
peso specifico però va assumendo una 
rilevanza sempre più debole, e dall'altro 

<lavoro a domicilio, lavoro nero, dop· 
pio lavoro, disoccupazione intellettua
le ). Gradualmente, poi, con la crisi 
energetica e le sue conseguenze in ter
mini di costi e di competitività, il si· 
sterna industriale ha cominciato a dif · 
ferenziarsi attraverso forme produtti· 
ve decentrate, specializzando la produ 
zione e affinando l'organizzazione allo 
scopo di ridurre la rigidità della forza 
lavoro e i costi unitari. La grande im
presa è entrata in crisi e il mercato del 
lavoro ha cominciato a frammentarsi. 
Or~anizzazione produttiva e struttura 
delle qualifiche si sono arricchite di 
ampie articolazioni. 

Gruppi di lavoratori si sono trovati 
in posizioni particolarmente vantaggio. 
se per la scarsità della domanda o oer 
il carattere pubblico o parapubblico 
della loro attività. Altri invece non po
tevano trovare sbocchi alternativi sen
za riqualificarsi. Alcune attività lavora
tive venivano rifiutate sia per motivi 
psicologici sia perché non adeguata· 
mente remunerate. Altre si gonfiavnno 
per remunerazioni eccessive ottenute 
per posizioni di monopolio o pressio
ne politica. Qui è maturata la crisi pro
duttiva e si è manifestato lo sfasamen
to fra impostazione e prassi rivendica
tiva e struttura industriale. Lo schiac
ciamento delle qualifiche, gli automa
tismi introdotti dalla scala mobile ecl i 
suoi effetti perversi sui costi e sulla 
produttività hanno sottratto alla con-

il Movimento cooperativo che, pur pre
sentando un apprezzabile grado di evo
luzione, soffre tuttora di una stnittura 
e di comportamenti ambivalenti ed è 
lontano ancora dal dotarsi di una fisio
nomia unitaria. Il permanere poi di 
una cultura industriale tradizionale ha 
provocato l'incapacità di socializzare le 
informazioni ed ha reso quindi impos
sibile l'esercizio di una democrazia in
dustriale per carenza di strumenti ope
rativi. Riproponendo di conseguenza e 
consolidando la tradizionale divisione 
dei ruoli fra chi assume le decisioni e 
chi le subisce all'interno degli stessi mo· 
vimenti democratici, appare sempre più 
debole la capacità di indicare nuovi e 
più avanzati obiettivi di politica eco 
nomica e di gestire sia sul piano azien
dale, che su quello territoriale, anche 
nazionale, rapporti autenticamente de
mocratici con i lavoratori. 

Sono problemi che naturalmente 
non possono essere affrontati o risolti 
singolarmente dal Movimento sindaca· 
le o dalla Cooperazione, ma crediamo 
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trattazione spazi sempre più ampi. In 
questo modo non è stato più possihile 
né governare adeguatamente il mcrca· 
to del lavoro, né orientare la concrat· 
tazionc verso obiettivi economici e so
ciali generali. 

Diviene quindi non rinviabile la ne· 
ccssità di riordinare la prassi rivendi
cativa cd i suoi contenuti. Bisogna in 
nanzitutto passare da una linea uguali 
t:u-istica intracategoriale ad una pere· 
quativa intercategoriale rimodellando il 
sistema salariale in funzione del ruo· 
lo nel processo produttivo. Conseguen
temente vanno rivisti istituti come gli 
scatti di anzianità e la se.ila mohilc. 
Non è infatti pensabile il recupero del 
controllo sul mercato del lavoro e sulla 
organizzazione produttiva senza un 
uso più articolato del contratto. La pro
tezione contro l'inflazione non può con
traddire la duplice esigenza di salva
guardare veramente i redditi più bas· 
si e di mantenere scale salariali propor. 
zionali alla professionalità. II reddito, 
soprattutto quello familiare, può esse
re meglio salvaguardaco con lo strumcn· 
to più flessibile e non inflazionistico, 
della detrazione dalla restituzione d'im
posta (imposta negativa). In questo mo
do si potra aderire alla evoluzione dei 
processi produttivi e quindi influire su 
produttività, tecnologie e in ultima ana· 
lisi sulla accumulazione senza incidere 
sul livello globale dei salari. In sccon-

che il Movimento cooperativo possa 
giuocare un ruolo dì sperimentazione e 
proponente di primaria importanza. 
perché con più immediatezza riesce a 
rispondere a quella gamma di istanze 
nuove che emergono dalla società e 
perché il lavoratore non resti ghcttiz. 
zato in un suo ruolo particolare, ma 
possa diventare cittadino protagonista. 

Un altro aspetto di rilevanza gene· 
raie che è peculiare del Movimento 
cooperativo è offerto dall'altissima per
centuale di donne, che le impegna a 
proporre una diversa condizione fem
minile nel lavoro e nella società at· 
traverso una realtà molto complessa. 
Certamente oggi è estesa la percezione 
dell'importanza economica di questo 
fenomeno, però si è ben lontani dal 
capire il significato politico di questa 
presenza all'interno di una consistente 
e per certi versi originale componente 
economica. Oggi, può essere cioè im
portante interrogarsi sul significato ed 
il valore del lavoro delle donne, pre· 
scindendo da tutte quelle analisi che 
concentrano l'attenzione sul lavoro di. 
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do luogo è necessario negoziare la mo
bilità del lavoro. Non congelando posti 
di lavoro in attività superate o non 
redditizie e quindi distruggendo risor
se, ma creando strumenti legislati,·i e 
contrattuali per consentire (con la ga· 
ranzia da reddito) lo spostamento at· 
traverso la riqualificazione. In questo 
quadro non va trascur.ito il problema 
della struttura degli orari sia median
te la loro riduzione articolata, sia re
golando rigorosamente tempi di lavoro 
flessibili e parziali. 

Ma essenziale è la ricostruzione di 
un ruolo politico dcl lavoratore come 
soggetto decisionale nel processo pro
duttivo. 

La monotonia e l'alienal':ione del la
voro non si potranno eliminare mai del 
tutto anche perché non tutti hanno le 
stesse capacità e attitudini. L'essenzia
le è che si offrano ad ognuno le stesse 
opportunità di avanzamento culturale 
e professionale. Il problema è allora, 
indipendentemente dalla pvsizione nel 
processo produttivo o nella organizza
zione sociale, quello di consentire al la
voratore di svolgere un ruolo nelle de
cisioni economiche sia a livello di im
presa che di società. E questo lo si può 
fare solo se, attraverso le rappresentan
ze dirette e il sindacato, si modificano 
i processi decisionali nelle imprese. Il 
lavoratore diviene così, cittadino e pro
duttore. Esso dcvè sapere prendere de. 

pendente nei settori tradizionali dell'in
dustria e dell'agricoltura, proprio per
ché una grossa presenza del lavoro 
femminile è concentrata in settori co
me l'artigianato e la cooperazione che 
sono sempre stati modestamente consi
derati dalla cultura operaia classica. 
Infatti, è stato calcolato che la CGIL 
organizza circa un milione e mezzo di 
lavoratrici, ma bisognerebbe tener con
to che la cooperazione ne organizza 
tantissime dì più - e non soltanto la· 
voratrici - e che pertanto le donne 
cooperatrici possono esprimere rispetto 
alle strutture economiche un impatto 
sociale di valenza ben superiore. Cer
tamente in atto esistono le condizioni 
per una riflessione politica più appro
fondita sulla particolare forma di ag
gregazione economica rappresentata 
dal Movimento cooperativo; per que
sto, attraverso un incontro fra i fer
menti tradizionali e le nuove esperien
ze, è possibile esprimere una consistcn· 
te forza contrattuale per aprire nuovi 
spazi dì democrazia industriale. 

• 

cisioni e fore scelte sul cosa e sul co 
me produrre. E questo senza climin.in: 
il ruolo economico dell'impresa nd 
mercato Solo il sindacato e altre for. 
mc assoc1,1t1ve possono fornire gli stru· 
menti per questa decisiva evoluzione 
del lavoratore e quindi del lavoro. In 
questo senso è fondamentale la cresci· 
ta culturale e la costituzione di stru· 
menti sindacali e sociali per consentire 
al lavoratore, indipendentemente dal 
suo livello culturale, di partecipare at 
tivamcntc alle scelte. Per far questo 
non è necessario trasformare i lavora
tori in azionisti di enti di intermedia· 
zione finanziaria tipo Fondo di solid.t· 
rictà. Occorre invece sviluppare le for. 
me della democrazia economica nell'im
presa e sul territorio. Da qui l'impor· 
tanza del rinnovamento organizzativo 
dei sindacati dal consiglio di fabbrica, 
alla organizzazione territoriale, alle for. 
mc di democrazia e di rappresentanza. 

Compito del sindacato è quello di 
rappresentare il mondo del lavoro e 
gli interessi di classe intesi come espres
sione del ruolo nazionale della classe 
lavoratrice Se svolge questo compito 
in forma non corporativa o subalterna, 
ma facendosi promotore del controllo 
e dell'orientamento sociale dello svi· 
luppo anche le esigenze dei gruppi so
cialmente emarginati possono trovare 
una soluzione. 

G. M. 
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DOSSIER 
ABORTO 
Il bagaglio 
culturale di chi 
si oppone alla 
legge sull'aborto 
e di chi la difende. 
L'invenzione 
di una baldanza 
abortista smentita 
da tutta 
la letteratura 
femminista. 
"I cattolici non 
hanno nessun 
interesse 
a trasformare 
ogni problema 
spirituale in 
problema medico, 
ogni 
conflitto storico 
in nevrosi". 



Autodeterminazione 
e libertà 

A A ripercorrere la vicenda dell'a
W l)()rto, scorre, in un « come era
VJmo » fin troppo di moda in questi 
tempi di passioni politiche attutite, un 
pezzo di storia nazionale recente. E' 
del '71 la prima proposta di legge di 
iniziativa popolare del Movimento di 
liberazione della donna che scivola via 
quasi clandestina; è del '73 il primo 
progetto di legge dell'onorevole Fortu
na che, cautissimo, prevede solo l'abor
to terapeutico; è del '75 il pronuncia
mento della Corte Costituzionale che 
nel riconoscere la non punibilità del
l'aborto terapeutico non manca di sot
tolineare che la tutela del concepito ha 
fondamento costituzionale; si svolgo
no poi, via via, fra il dicembre '75 e 
il 18 maggio '78, le complicate tratta
tive e le alterne vicende parlamentari 
che condurranno alla legge per l'inter
ruzione della gravidanza. Non sono 
fredde scansion: di una vic~nda confi
nata nel cielo della mediazione. Tutto 
quanto si intreccia con una grande on
data di modernizzazione: con il refe
rendum sul divorzio, con la recente li
beralizzazione degli anticoncezionali, 
con la tardiva scomparsa della sanzio
ne le~ale della maledizione bib!ica con
tro l'adultera. Insomma con un'atmo
sfera di attenzione ai diritti civil'. che 
diviene cemento della sinistra e nuova 
cultura collettiva delle donne. Senza 
contare la sensazione diffusa che tutto 
ciò si intersechi con « un tempo di 
cambiare», con una possibile spallata 
di governo scandita da altre avanzate 
e da altri successi della sinistra. 

Ora che tutto ciò appartiene al « co
me eravamo», che di fronte alla legge 
s'impone una difesa faticosa e m:nac
ciata, che le donne più che in passato 
tacciono e, con esse, tante aree vive 
della società civile, una domanda s'im
pone. Fu, tutto questo, rivestito di un 
trionfalismo indebito? Si prese a pre
stito dall'esterno un vitalismo che non 
andava accompagnato ad una battaglia 
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di coscienza 
di Mariella Gramaglia 

che • veva i caratteri dolorosi della cor
rezione civile di una tragedia esisten
ziale? Non sono domande retoriche, 
cosl come non è fac:le rispondere con 
la baldanza di una scrollata di spalle 
laicista ai cattolici che, come Antigo
ne, si appellano « alla legge non scrit
ta degli dei » per contestare quella 
scritta il 18 maggio 1978 dagli uomini. 

Oggi, che non è tempo di movimen
ti tellurici di fase, è legittimo doman
darsi con quale bagaglio culturale ci si 
oppone alla legge e con quale la si di
fende. Per amor di chiarezza chiamerò 
con nome e cognome tre culture ope
ranti in questo momento del dibattito 
sull'aborto, nessuna delle quali all'al
tezza dei problemi, almeno a mio av
viso: il punitivismo ~tatuahsta, il laici
smo, l'atteggiamento consociativo. 

1) Chiamo punitivismo statuali
sta quello del Movimento della vita 
perché non è un caso e oon è pura 
astuzia che esso tenga a definirsi laico. 
L'uso terroristico della genetica, l'im
magine di uno Stato padrone che smi
sta adozioni, l'idea di una legge dei 
valori che debba farsi ipso facto legge 
della collettività, lo sprezzo impietoso 
çer la concretezza della vita, si avvi
cinano molto di più a forme di autori
tarismo politico che a caratteristiche 
della morale cristiana. 

2) Per laicismo è più automatico 
ciò che si intende: di recente Pannella 
e Craxi hanno aggiunte nuove pennel
late all'affresco di una concezione lai
cista dell'aborto. L'idea dominante è 
quella di una grande tenzone fra Sta
to e .Chiesa, fra moderno e arca:co, in 
cui la dimensione-donna rimpiccioli
sce fino a sparire. Non come proble
ma sociale, intendiamoci, ché anzi un 
buon senso empirico fa dire loro che 
l'aborto va difeso nella sua legalità 
proprio perché praticato diffusamente, 
come necessità sociale, quale che sia 
la legge. Come dimensione esistenzia
le, invece, ché il laicismo, massima 

espressione «dell'autonomia del poli
tico» ben prima che l'espressione ve
nisse coniata, del problema della ma
ternità, voluta o negata, non si dà 
conto. 

3) L'atteggiamento consociativo è 
più difficile da ancorare in un'arca 
culturale e ne permea molte. Basato 
sull'idea che una comunità solidale e 
coesa po!;sa dissuadere la donna dal-
1 'aborto, o orientarne le scelte, o gui
darla per mano in sintonia con la so
cietà, es:.o è, o generosamente velleita
rio, o trivialmente ipocrita. Dell'ipocri
sia c'è qualche traccia anche nella leg· 
ge: gli otto assurdi giorni di ripensa
mento, il marito da ascoltare « ove la 
donna lo consenta )>. Della velleità ge· 
nerosa, ma anche autoritaria, c'è traccia 
nel recente passato del Pci: penso al 
primo progetto Seroni che lasciava l'ul
tima parola ai sanitari e giustificava la 
scelta con l'esigenza di « corresponsabi
lizzare la società ». 

E' un punto di vista che trova nuovi 
accoliti oggi nell'area cattolica. Se ma
lauguratamente la Corte Costituzionale 
dovesse ribadire la linea che espresse 
nel '75 - aborto regolamentato e tu
tela sociale dei diritti del nascituro -
esso potrebbe diventare il terreno con
creto su cui si troverebbe ad operare 
la mediazione politica. Co:1 un delirio 
di onnipotenza della dimensione so
ciale rispetto a quella individuale che 
sarebbe la rinnovata pratica della clan
destinità a mettere in scacco. E la tra
sgressione tornerebbe a convivere con 
l'autoritarismo. 

Contro tutte queste illusioni di si
stemazione, tanto vale &re con dolo
rosa nettezza che la donna davanti al
l'aborto è sola, che non esiste t:-adu
zione totalizzante nel linguaggio della 
politica, e nei suoi modi di controllo, 
di una vicenda umana che attiene al 
profondo, alla sessualità come ai valo
ri, al senso di morte come alla mora
le, agli affetti come all'inconscio. in -25 



DOSSIER 
ABORTO 
un groviglio cosl complesso che non si 
può dipanare davanti a nessuna com
missione, che non si può pacificare a 
fronte di nessuna comunità, pena la 
menzogna. 

Due soli concetti entrati nel linguag
gio della politica danno conto di tutto 
questo: autodeterminazione e libertà 
di coscienza. Il primo coniato dal mo
vimento femminista, il secondo legato 
al tema dell'aborto da alcuni intellet
tuali cattolici, particolarmente Raniero 
La Valle. Era lui che nel '76 scriveva: 
« i cattolici non hanno nessun interes
se a trasformare ogni problema spiri
tuale in problema medico, ogni con
flitto etico :in nevrosi, e a trasferire 
dalla coscienza personale allo Stato la 
responsabilità degli aborti ». Sul ver
sante femminista rischio di annoiare 
con un'ovvietà che può apparire parti
giana se dico che l'idea di una baldan
za abortista fu una facile invenzione. 
Fatte salve le premesse politiche del
l'inizio, basta scorrere la letteratura 
femminista, entrare nel suo « linguag
gio di esperienza », per scoprire esat
tamente il contrario, la durezza, l'an
nullamento, il dolore dell'aborto. 

Ciò che dovrebbe essere e non è, 
una maternità liberamente scelta e li
beramente prevenuta, è chiarissimo al
la coscienza democratica. Che questo 
sia difficile non va solo ascritto alla 
storia di repressione sessuale di que
sto paese, ma ad altri problemi che in
vestono e continueranno ad investire 
società ben più avanzate della nostra. 

A chi la chiama alla consultazione 
popolare in nome dei princìpi, la sini· 
stra non ha da contrapporre né i ves
silli ideologi, né i banali schiacciamen
ti nell'empiria sociale di cui pure la 
si accusa, ma solo una dolorosa lucidi
tà. Non è poco ed è comunque molto 
di più degli imbrogli autoritari o pa
cificatori. 

M. G. 
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LE TRE PROPOSTE 
REFERENDARIE 

• Il primo referendum del cattoll· 
ci, quello massimale, richiede il • di· 
vieto di aborto in generale • facendo 
eccezione per ciò che riguarda l'arti· 
colo 54 del codice penale sullo • sta· 
to di necessità • (pericolo di vita per 
la madre). Se questo referendum do· 
vesse avere successo si determine· 
rebbe il famoso • vuoto legislativo •, 
ma è praticamente Impossibile che 
questo avvenga. la Corte Costltuzlo· 
nate. infatti, ha già stabilito con la 
sentenza n. 27 /75 la liceità dell'abor· 
to, • quando sia accertato medicai· 
mente un danno grave non altrimenti 
evitabile per la salute della madre •. 
Ed è proprio questa la ragione che 
ha costretto i cattolici a premunirsi 
presentando una seconda proposta di 
referendum che lasci impunito l'abor· 
to non solo quando il pericolo riguar· 
da la vita della madre, ma anche 
quando concerne la sua salute fisica. 
Se pàssasse il referendum minimale 
la legge 194 vedrebbe abrogati tutti 
gli articoli che prevedono la libertà 
e l'autodeterminazione della donna ad 
abortire: si arriverebbe ad ammettere 
soltanto l'aborto terapeutico stabilito 
dal medico e non dalla donna. 

Quali sono gli articoli della legge 
• incriminati • che I cattolici vorreb
bero cancellare del tutto? 

l'articolo 4 che prevede l'interru· 
zione della gravidanza, entro I primi 
90 giorni, anche In relazione ~Ile con· 
dizioni economiche, sociali e famllJa. 
ri della gestante, alle ci~ostanze In 
cui è avvenuto li concepimento (stu· 
pro, violenza) e a previsioni di ano· 
malie e malfol"l'Tlazionl del concepito; 
l'articolo 5, di conseguenza, che pre
vede l'intervento del medico Il quale 
deve valutare insieme alla donna I mo
tivi che la spingono ad abortire cer· 
cando di farla soprassedere (tale ar. 
ticolo, infatti, senza il precedente si 
rivela completamente Inutile); arti
colo 6 nelle parti in cui autorizza 
l'aborto anche dopo i 90 giorni In ca. 
so di anomalie del nascituro o se si 
detel"l'Tlina un pericolo per la salute 
psichica della donna; articolo 8 che 
autorizza l'interruzione della gravidan
za, nei primi 90 giorni, anche nelle 
case di cura autorizzate dalla Regio
ne; articolo 12 che prevede il consen· 
so ad abortire per la donna che ab
bia meno di 18 anni, da parte di chi 
esercita su di lei la potestà, o da par. 
te del giudice tutelare Cli problema 
per i cattolici non esiste dato che 
secondo loro alle minorenni non de· 
ve essere consentito di abortire In 
ogni caso); articolo 13 che si riferì· 
sce all'infermità mentale della donna 
che deve abortire e prevede la pos· 

slbìlltà per it marito o per il tutore 
di fare la richiesta al giudice tute
lare al suo posto; articolo 14: • il me· 
dico è tenuto a fornire alla donna le 
Informazioni sulla regolazione delle 
nascite nonché a renderla partecipe 
del procedimenti abortivi •. Infine l'ar
ticolo 15 relativo all'aggiornamento del 
personale sanitario sui problemi della 
procreazione cosciente e responsabi
le, sul metodi anticoncezionali. sull'u ~o 
delle tecniche più moderne e meno 
rischiose per l'interruzione di gravi
danza. 

Diametralmente opposte sono le rl· 
chieste abrogative presentate dai ra· 
dicali: essi, infatti, vogliono raqgiun. 
gere la piena liberalizzazione dell'abor· 
to che a loro awiso non si dovrebbe 
distinguere, almeno nelle procedure, 
da qualsiasi altro intervento chirur
gico. 

Per motivi opposti, dunque, i radi
cali chiedono l'abrogazione dell'artico
lo 5 della legge, ritenendo inutile e 
anzi fastidiosa l'interferenza del me
dico nelle vicende private della donna 
che ha deciso di abortire; dell'artico
lo 8 che limita la possibilità di prati· 
care l'interruzione di gravidanza agli 
ospedali pubblici o alle case di cura 
autorizzate ed escludendo a priori la 
volontà della donna di potersi e di 
volersi rivolgere a case di cura pri· 
vate. come per qualsiasi altro inter
vento; dell'articolo 12 perché ritengo
no che anche le minorenni abbiano la 
possibilità di decidere autonomamente 
se vogliono abortire; dell'articolo 19 
che punisce con la reclusione sino a 
tre anni chiunque cagiona l'interruzio
ne di gravidanza senza osservare gli 
articoli 5 e 8 della legge. Su questo 
punto anche i partiti laici si sono pro
nunciati affermando che il limite del· 
l'età per le minorenni dovrebbe esse
re abbassato dai 18 ai 16 anni. 

Il referendum dei radicali ha otte
nuto circa 700.000 firme, 200.000 più 
di quelle necessarie, la maggior parte 
delle quali sarà però invalidata dalla 
Cassazione per difetti • tecnici • (er· 
rori, firme non autenticate ecc.). Da 
questo punto di vista i cattolici non 
hanno problemi poiché i due referen
dum del Movimento per la Vita han
no raccolto più di due milioni di firme. 
che rappresentano un grosso margine 
di sicurezza. Tutte e tre le proposte 
referendarie, comunque, sono state 
depositate all'ufficio centrale della 
Corte di Cassazione alla fine di set· 
tembre, ma solo a metà dicembre si 
saprà con certezza se e quali refe
rendum si faranno. • 

Francesca Cusumano 
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Ineluttabilità dei referendum 
di Giuseppe Branca 

e Referendum: c'è chi lo ama e c'è chi lo odia. 
Se lo stringono al petto i radicali: esso può consentire 
ciò che il Parlamento non vuole; per loro è una qual
che difesa contro gli abusi della partitocrazia. Invece 
le grandi formazioni politiche, che dominano nelle Ca
mere, non lo amano: neanche la DC, che volentieri 
avrebbe fatto a meno persino di quello sul divorzio e 
di questo sull'aborto. Neanche i partiti minori lo co
prono d'affetto: stando dentro o vicino al governo, ot
tengono con facili negoziazioni cose che un referendum 
potrebbe togliere. Solo un partito che non è un mero 
partito può aver preso la cotta per questa forma diret
ta di antica democrazia. Ma, affetto o no, i tre refe
rendum sull'aborto ormai ci sono e bisogna accettarli 
o subirli. 

Evitarli temporaneamente con elezioni anticipate? 
Non pensateci neppure: un rinvio non vale lo sciogli
mento delle Camere, che del resto non sarebbe serio 
sciogliere solo perché si ha paura del referendum; e 
·zon credo che il capo dello Stato potrebbe stare a que
sto g1uoco. 

Ma anche chi vorrebbe evitarli modificando la leg
ge che disciplina l'aborto è un ingenuo o un mestato
re: infatti occorrerebbe modificarla contemporaneamen
te in senso più abortista o in senso meno abortista 
(che è impossibile, come ingrassare e dimagrire nello 
stesso tempo); mutandola in un senso, farebbe saltare 
uno dei referendum, ma non gli altri due e, mutandola 
nel senso opposto, eviterebbe questi, non quello. In
fatti le alternative per le Camere sarebbero due: il 
parlamento o liberalizza totalmente (o quasi) l'aborto 
oppure restringe le attuali possibilità di abortire. Nel 
primo caso resterebbero in piedi i due referendum 
cattolici; nel secondo non si eviterebbe il referendum 
dei radicali. Ricordiamo un po' quel che ha deciso la 
Corte Costituzionale tempo addietro: a far saltare il 
referendum non basta modificare purchessia la legge 
della quale, con esso, si chiede l'abrogazione; occorre 
abrogarla interamente senza residui (e nessuno pensa 
a farlo per l'aborto) od almeno modificarla radicalmen
te, sostanzialmente. Se il mutamento non è sostanziale, 
la consultazione popolare sarà inevitabile: il quesito 
« volete voi che sia abrogata ecc.? » si trasporta sul 
testo modificato della legge. Nessuna delle due alterna
tive possibili potrebbe evitare il referendum. Ed eccone 
i motivi. 

Un'assoluta liberalizzazione dell'aborto non sarebbe 
un mutamento sostanziale per chi, come il gruppo dei 
cattolici, vorrebbe proprio il contrario. La legge così 
modificata, cioè peggiorata per quei proponenti, non 
potrebbe evitare il loro referendum. Ad ogni modo 
questa, della liberalizzazione assoluta, è un'ipotesi del 
tutto irreale: ben pochi in Parlamento la vorrebbero. 

Alcuni pensano piuttosto a una riduzione legisla
tiva dei casi in cui si possa abortire; ma questa inno-
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vazioJJe a sua volta non sarebbe sostanziale per i pro
motori di parte radicale: anzi l'ammissibilità del loro 
referendum ultra-abortista sarebbe in certo modo raf
forzata da una modificazione antiabortista. Inoltre pro
babilmente non si eviterebbe almeno uno dei referen
dum promossi dal «Movimento per la vita»: poiché 
s1 chiede il divieto d'ogni forma o tipo di interruzione 
della gravidanza, la consultazione popolare si farebbe 
ugualmente sui casi in cui, dopo la modificazione della 
legge, l'aborto sarebbe ancora legittimo ( ammenoché il 
Parlamento non lasci in vita il solo aborto strettamen
te terapeutico, ipotesi del tutto irreale). Il fatto è che 
quando le richieste di referendum sono così, consenti
temi di dirlo, estremiste, è difficile che una modificazio
ne possa essere ritenuta sostanziale. Per evitare sicu
ramente i referendum opposti occorrerebbe un'abroga
zione nuda e cruda (aborto libero). 

C'è però chi non guarda più al Parlamento ma alla 
Corte costituzionale e ragiona: « se a palazzo della Con
sulta si dichiara l'illegittimità della legge che disciplina 
l'aborto, è come se questa fosse abrogata; cadrebbero 
tutt'e tre i referendum». Il fatto è che la Corte non 
potrà mai annullare l'intera legge. Potrebbe al mas
simo ridurre i casi di legittimità dell'aborto: quello te
rapeutico non lo toccherà poiché ha già dichiarato che 
anzi è un diritto costituzionalmente protetto. Per ciò 
resterebbero sempre certi casi di interruzione legittima 
della gravidanza: su di essi, se andranno oltre l'aborto 
terapeutico, si concentrerebbe il referendum totalitario 
dei cattolici; e, quand'anche rientrassero nel cerchio 
dell'aborto terapwutico, ci sarebbe sempre spago per il 
referendum radicale: che si concentrerebbe, per lo me
no, sul procedimento previsto dalla legge per l'aborto 
(servizi sociali, medico ecc.); norme di procedura di 
cui i radicali hanno chiesto al popolo l'abrogazione. 

Non si sfugge dunque ai referendum. Piuttosto non 
non è per la loro ineluttabilità che dobbiamo allarmar
ci. Allarmiamoci invece per l'illegittimità di alcune par
ti dei referendum proposti dal «Movimento per la vi
ta». Con essi si chiede l'abrogazione d'un inciso con
tenuto nell'art. 19, primo comma, della legge sttll'abor
to; conseguenza: il referendum avrebbe l'effetto di 
allargare la repressione penale dell'aborto; il che solo 
una legge del Parlamento può fare (rinvio al Messag
gero del 29 ottobre, 2 colonna), mentre il popolo può 
solo «abrogare ». Anche quello dei due referendum che 
chiede un'abrogazione parziale è malaticcio di incostitu
zionalità: salvare l'aborto terapeutico solo quando la 
gravidanza sia un pericolo per la salute « fisica » della 
madre; e invece la Corte costituzionale ha stabilito che, 
anche quando sia minacciata la salute « psichica », il di
ritto di abortire è costituzionalmente protetto: nessun 
referendum può toccarlo. Tutti se ne sono già accorti. 
Pensiamo, piuttosto che ad altro, al modo migliore per 
far valere queste eccezioni di legittimità costituzio
nale! • 
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DOSSIER 
ABORTO 

·Se il paese 
ritorna 
all'illegalità ... 
di Carlo Vallaurì 

A In linea astratta il referendum 
W rappresenta la più alta espressio
ne della democrazia: la decisione su un 
determinato problema affidata alla scel
ta dei cittadini. Nel momento però in 
cui dall'affermazione al principio si pas
sa alle procedure idonee ad assicurare 
che la volontà popolare trovi le forme 
per esprimersi, sorgono non poche dif
ficoltà pratiche. 

Certamente se a tutti i cittadini fos
se data la possibilità, grazie alle con
quiste della tecnica moderna, di pre
mere un bottone e di esorimere cosl il 
proprio avviso contribue~do a determi- . 
nare la maggioranza di opinioni in or
dine ad una questione, la discussa «rap
presentatività ,. sarebbe di fatto supe
rata appunto dalla genuinità di una 
manifestazione diretta, immediata ge
nerale di volontà. 

Ma, tanto per restare al nostro at
tuale ordinamento costituzionale, quan
do vi è la previsione solo per il refe
rendum abrogativo, è molto difficile 
che un semplice « si )> o semplice « no » 
siano in grado di tagliare il nodo di 
questioni complesse, che possono esse
re risolte solo attraverso configurazio
ni giuridiche precise. 

E ciò è tanto più vero quando le op
zioni attorno ad un problema non so-
10 sono due, ma possono essere tante 
quante sono le opinioni . 

Veniamo subito al caso che ci inte
resc;a. 

Il referendum per l'abrogazione del
la legge che aveva introdotto il divor
zio invitava gli elettori ad esprimersi 
intorno al mantenimento di un testo 
che aveva rappresentato un punto di 
equilibrio tra le esigenze di differenti 
posizioni culturali, sociali e politiche. 
Era molto chiaro per tutti i cittadini di 
che cosa si trattava, anche se non man
cavano da parte degli abrogazionisti 
tentativi di attribuire alla legge effetti 

28 

perversi. La maggioranza ottenuta dai 
« divorzisti » confermò le scelte com
piute dal Parlamento, andando anzi al 
di là delle previsioni, nel senso che un 
numero notevole di cattolici preferl ac
cettare la legge cosl com'era anziché 
avventurarsi verso negazioni o muta
menti che avrebbero introdotto nella 
società civile ulteriori elementi di la
cerazione. 

Per l'aborto il problema è più deli
cato. Innanzitutto perché le scelte che 
esso presuppone non ri~ardano solo 
la regolamentazione giuridica di un rap
porto interpersonale che per i cattol!
ci costituisce elemento religioso ma at
tingono alla sfera più intima della co
scienza individuale, là dove non è di 
per sé la qualità di laico o di cattolico 
a determinare il proprio modo di es
sere, ma è il valore che si attribuisce 
a un determinato momento del proces
so genetico. 

Per di più la semplice determinazio
ne a votare per un monosillabo non è 
in grado di indicare direttamente una 
soluzione positiva. Nel caso speçifico la 
reiezione della legge per l'aborto è ri. 
chiesta per motivi contrastanti (perché 
la si ritiene insufficiente, come sosten
gono i radicali o perché si vuole la sua 
totale cancellazione come hanno richie
sto oltre 2 milioni di elettori): nel 
paese si potrebbe avere una maggioran. 
za - internamente divergente - con
tro la legge, cioè per motivi opposti, 
senza riuscire a determinare una mag
gioranza positiva in grado di proporre 
concrete configurazioni giuridiche. Con 
l'abrogazione verrebbero sacrificati i 
casi nei quali l'attuale lef?ge ha aper· 
to un varco (nella iootesi di danno gra· 
ve per le madri o di pericolo per la sa
lute del nascituro) e si ripiomberebbe 
nell'inferno dell'aborto clandestino. 

Peraltro nessun orientamento posi
tivo verrebbe fornito al futuro legisla-

tore in dipendenza del dualismo delle 
cause reiettive, con l'aggravante che 
certamente maggiore sarebbe il peso 
delle indicazioni negative per l'abroga
zione richiesta dall'ambito cattolico in
tegralista. 

Non solo nell'attuale situazione po
litica, per la difficoltà dei rapporti di 
forza tra i partiti, ma soprattutto nel 
paese la scelta abortista che ha rappre
sentato una definizione giuridica risul
tante da un difficile punto di equilibrio 
emerso tra spinte contrastanti, andreb
be incontro a pericoli non dipendenti 
dal fatto che essa sia una scelta non 
matura o non condivisa ma dal fatto 
che se c'è chi pensa che essa sia trop
po fragile , c'è altri - ben più possen· 
te - che non esiterebbe a ricorrere a 
qualsiasi mezzo pur di abolirla. 

La sfera della libertà individuale è 
attualmente salvaguardata in linea di 
diritto: si tratta di assicurare che tale 
protezione sia reale e non solamente 
nominale. 

Il ricorso al referendum che in altri 
casi appare utile per porre di fronte al 
popolo scelte chiare nel caso concreto 
potrebbe disinnescare un seguito di 
eventi che complicherebbe la situazio
ne politicn sostituendo alle naturali an
titesi, di natura sociale, una divariclf
zione profonda all'interno degli stessi 
schieramenti politici non colmabile pro
prio per l'eterogeneità e complessità dei 
sentimenti e delle considerazioni che 
un problema del genere fa sorgere. 

Una valutazione realistica della si
tuazione italiana imoone atteggiamenti 
tali da favorire un'alleanza di forze so
ciali in grado di migliorare le condizio
ni del paese e sconsiglia iniziative ca
paci di introdurre elementi di divi
sione. 

Né vale l'argomento contrario che 
tale ragionamento avrebbe dovuto vale
re anche per l'inverso, cioè al momen-
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to dell'introduzione dell'aborto nella 
nostra legislazione, perché ]'ipotesi giu
r idica dell'aborto lascia piena libertà di 
scelta a tutti, credenti e non credenti 
cattolici e laici, mentre l ' ipotesi della 
negazione dell'aborto impedisce appun
to di compiere una scelta secondo CO· 

~cienza. 
Si aggiunga che i dati relativi ai ca

si di aborto che si sono registrati nel 
1979 (con un'alta percentuale di abor
ti rispetto ai nati vivi nelle regioni set
tentrionali: 645 su 1000 in Liguria, 
640 in Emilia, 500 in Val d 'Aosta, 485 

in P iemonte, 456 in Toscana) indicann 
che si tratta di un fenomeno non con1-
prirnibile (in totale 188 mila interni 
zioni volontarie della gravidanza) Sl 

non a prezzo di coprire con l 'illegalità 
ciò che oggi la legge consente di effet 
tuare con un minimo di garanzie, cht: 
nel caso contrario cesserebbero del tur
to per i non abbienti. Di qui la rill' 
vanza sociale del fenomeno e il perico
lo che l'abolizione della legge potrebhc 
introdurre gravi elementi di turbamen
to nel paese. 

• 

Dieci anni fa il divorzio 

SU QUELLA MINA SALTARONO 
I SANFEDISTI 

e Mentre nel mare mosso della politica italiana è stata Incautamente collo
cato la • mina-aborto •, un'Inchiesta del Vicariato di Roma rivela un sorprendente 
atteggiamento di apertura del cattolicl praticanti sul temi della famiglia e della 
sessualità. 

La legge sul divorzio, approvata dal Parlamento proprio dieci anni fa, è oggi 

accettata persino dalla gran parte di un campione di cattolici • vicini all'ambiente 
ecclesiale parrocchiale • . La maggioranza di essi ammette tranquillamente i me

todi anticoncezionali, mentre l'aborto è , almeno in alcuni casi, accettato da molti 
degli Intervistati. 

La sdrammatizzazione della questione del divorzio non cancella, anzi fa rl· 

saltare, le responsabilità di quanti vollero chiamare gli Italiani allo scontro 
criminalizzando una legge, che senza ledere la libertà di coscienza di alcuno, 
garantiva ad ogni cittadino il diritto di sciogliere Il proprio matrimonio • sba

bliato • o • fallito • . Non si è ancora persa la memoria di certi spauracchi 
agitati dal pulpiti e sulle piazze, delle grottesche uscite di autorevoli oratori 
contro la legge che • legalizzava le corna • , che già si risentono • argomenti • 
simili riferiti alla normativa sull'aborto. 

Ma non è solo una questione di merito. Come Ieri sullo scioglimento del 
matrimonio oggi sull'interruzione della gravidanza non si confrontano soltanto 

due tesi o concezioni opposte, ma s'Innestano manovre politiche complesse. 
Fanfani fu pronto ad afferrare il testimone dalle mani di Gabrio lombardi ed 
Impegnò tutte le sue energie nella sfida finale. Chi rileverà il • Movimento per 
la vita • alla testa della crociata antiabortista? E con quale obiettivo politico? 
n senso della manovra politica tentata con Il referendum del 1974 apparve su
bito chiaro: una rivincita che cancellasse quella che Le Monde aveva definito 
la più pesante sconfitta della DC dal dopoguerra; una prova di forza che avreb
be dovuto rlstabilire l'egemonia del partito cattolico su posizioni di gretto con
servatorismo. Calcoli che, come si sa. si rivelarono fallaci. Dalle urne del refe
rendum usci un'Italia diversa. più avanzata della sua classe di governo. Fu il 
primo segnale rivelatore di quel profondo mutamento che si era prodotto nella 
società Italiana e che ebbe una più chiara convalida nelle elezioni del 1975 e 
1976. La miccia fu disinnescata dalla maturità del popolo Italiano e chi aveva 
tentato di ricacciare Indietro Il paese si trovò a dover recuperare affannosa
mente una situazione che stava sfuggendogli di mano. I più realistl cercarono 

allora di convivere con 11 nuovo, gli ostinati non hanno mal smesso di sognare 
rivincite riportando indietro l'orologio della storia • 

Giuseppe Sircana 
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Editoria: crisi 
• economica 

e crisi di 
credibilità 
Una confusione programmata 
apre la strada ai nuovi trust 
dell'informazione. Si invocano 
contemporaneamente le leggi del 
mercato e i benefici dello Stato 
assistenziale. 

di Italo Moscati 

A Sfogliando i giornali, sicuramente, 
W anche il lettore più disattento avrà 
notato il comunicato a pagamento del 
Quotidi:zno donna, in realtà un perio
dico, che annuncia la sospensione del
le pubblicazioni per protestare contro 
il mancato varo della legge dell 'edito
ria, o comunque del decreto o della 
leggina che - come s1 aspetta da 
tempo - dovrebbe governare l'mtera 
materia dell'intervento dello Stato nel 
campo della stampa. A mio parere, e 
non solo mio, si tratta di un 'iniziati
' .1 sintomatica Da una parte. si ha il 
~l'gno visibile d1 un disagio che colpi
sce una stampa alternativa nei J?randi 
sistemi di comunicazione e/ o di infor. 
mazione; dall'altra, nonostante tutte le 
osservazioni fatte sul potere catturante 
e comunque « assistenziale » che han
no o possono avere que~ti interventi, 
si ha un altro segno imPortante: il 
« bisoj?no » che un certo tiPO di stam
pa, volontariamente fuori dalle cosid
dette lep.gi di mercato o semnlicemen
te desideroso di una indipendenza rea
le dai gruppi editoriali orivati. esnrime 
con franchezza. rivendicato il diritto 
di esistere per la funzione sociale che 
si ripromette di avere e che - nel ca
so specifico - possiede senza possibi
lità di contestazioni. 

Di fronte a simili fatti, non è leci
to :wi>re duhhi L'ondata « lihnisti
ca » che invoca il mercato, rimandando 
allo stesso la soluzione d i ogni proble
ma, non convince e non può forc cam
hiarc idea. Ci sono giornali, periodici, 
fogli che non devono dimostrare, che 
non devono fare esami, che nnn devo
no elenc~re titoli di merito. Essi non 
sono la prova o il residuo d i u n « ses
snntotto » che continua, ma sono -
l' 1~0 mai - la manifestazione d i una 
vitali tà politica. ideale. culturale che 
« è sostanza ,. d i uno Stato non sbilan -29 



dato verso i più ricchi e i più potenti. 
E' con un certo fastidio che mi trovo 
a scrivere frac;i del genere. Mi sembra, 
purtrop!JO, di rientrare in un lessico 
ormai consu11to e non privo di contrad
dizioni: è capitato, frequentemente, di 
veder usare in maniera sbagliata, fur
ba, profittatrice, meschina, opportuni
sta, formule ideologiche, la cui validi
tà è - tuttavia - più tradita dalle 
sordità dello Stato, e conseguentemen
te dalla società in cui viviamo, che da 
quanti iMistono per avere uno spazio 
e pretendono il sostegno per farlo. 

Anzi, è bene sottolinearlo, l'Italia 
di oggi - in bilico fra una industria
lizzazione drogata e una industrializza
zione reale che non uccida la campa
gna - non ha saputo ancora risolvere 
un equilibrio corretto nella distribuzio
ne delle risorse, ed elargisce a vanvera. 
premiando i colossi parassitari o gli 
imponenti assistiti appartenenti a que
sta o quella corrente, a questo o a quel 
gruppo politico. 

Una pioggerellina (benefica?) che fi
nisce per aggravare i mali di sempre, 
piuttosto che aprire utili prospettive 
per il domani. Pioggerellina che incre
menta un'atmosfera uggiosa e macilen
ta, e che tiene in vita cadaveri o addi
rittura dà ossigeno a putridi aborti (e 
fare nomi o meglio titoli di giornali 
sostenuti da una respirazione bocca a 
bocca con i soldi del contribuente di
venta persino superfluo). Una piogge
rellina che accompagna la storia del 
nostro Paese fin da quando, dalla ri
costruzione nel dopoguerra, ha preval
so una cattiva idea: tenere buoni, zit
tire, tacitare, influenzare, i giornali più 
forti, comprare i clienti, conquistare 
le classi o alcune aggregazioni nei ceti 
attraverso una dissennata politica, in
ventarsi uno sviluppo al di fuori di 
ogni ragione essenziale, e cioè adope
rarsi con l'alibi dello sforzo compiuto 
da tutti per conservare vecchi modelli, 
vecchie immagini, vecchie priorità. 

In che misura, in questo discorso, 
s'inseri'ice la legge per l'editoria trasfor
mata - come si è detto - prima in 
decreto, poi in « leggina »? Bene, cre
do proprio che la promessa riforma nel-
1 'editoria non appartenga alle discus
sioni teoriche su liberismo e interven
to dello Stato ma al retaggio di un co
stume duro a morire. La materia non 
verrà regolata fintanto che sugli inte
res~i dello Stato democratico, e quindi 
della società, l'avranno vinta i calcoli 
mediocri dei politicanti. Costoro, i po
liticanti, non sono una razza misterio
sa, indescrivibile, sotterranèa, sono -
con nomi e cognomi - i protagonisti 
della difesa dello status quo, ovvero 
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soprattutto i settori della Dc e i suoi 
alleati più o meno occasionali, più o 
meno pronti al compromesso, che de
siderano esclusivamente non perdere il 
controllo della situazione e traccheg
giano per farne un continuo commer
cio, aspettandosi riconoscenze e peggio 
acquiescenze. 

E' allucinante leggere su Numero 
uro, mensile della Federazione nazio
nale della stampa, il resoconto di un 
incontro tenuto a Roma con gli espo
nenti di tutti i partiti politici. L'ap
puntamento era stato fissato allo sco· 
po di far venire - come· si dice -
a galla i nodi dell'intera problematica, 
con la speranza che sarebbe stato final. 
mente possibile risalire ai motivi e al
le responsabilità del difficile cammino 
della riforma. Niente. Tutti gli interve· 
nuti, in rappresentanza dei partiti, si 
sono limitati ad argomentazioni generi
che e a scaricare sugli altri ogni colpa 
nei ritardi e nei continui rinvii. I bal
bettamenti e i giri di parole hanno avu
to ancora una volta la meglio. Che si
gnifica? Si sarebbe tentati di afferma· 
re che il resoconto ricorda il gioco del
lo scaricabarile, l'altra faccia del « siste· 
ma ». La prima faccia è, come sappia
mo, la pratica della lottizzazione e del-
1 'adesione in chiave clientelare; la se
conda, non meno ricca di tradizione, è 
costituit.t da un palleggiamento diso
rientante che non consente di capire, 
e favorisce soltanto un naufragio col
lettivo (nei dibattiti e nei convegni) 
nelle fumosità o negli sterili battibec
chi di circostanza. L'effetto è quello, 
forse, di scoraggiare? di togliere illu
sioni? di prendere comunque tempo? 
A me pare che un simile comportamen
to sia trasparente e realistico, ovvia
mente in senso paradossale. Esso non 
fa che mostrare con crudezza la preca
rietà decisionale in cui vive il nostro 
Parlamento. 

Le aule parlamentari, in molti casi, 
sembrano diventate delle anticamere 
dei passi perduti o delle vere e proprie 
« stanze di sofferenza ». Qui dentro, 
il tempo si è fermato o è semplicemen
te cancellato. Mentre, fuori, le crisi 
si aggravano, i bisogni restano disatte
si, le questioni - dalle più ~randi 
alle piccole - marci~cono. Mentre 
giornali come Il Mani/esto e altri han
no l'acqua alla gola e sono costretti 
a fare i salti mortali per tirare avan
ti. Mentre continuano le concentrazio
ni che sono sempre più collegate con 
i movimenti di truppa (le correnti) per 
« razionalizzare » l'informazione. ossia 
per renderla corrispondente ad inte· 
ressi di controllo e di stimolo al con
senso. Mentre, per analogia, nella ra-

diotelevisione le emittenti private si 
appoggiano agli editori, o viceversa, e 
sfruttano l'assenza della legge di rego
lamentazione delle stesse emittenti. 
Mentre, cioè, si accentua una confusio
ne « selvaggia » in cui tutto è possi
bile perché tutto viene abbandonato a 
se stesso, e le discipline o sono riman
date o sono screditate automaticamen
te dalla scarsa convinzione con la qua
le le si studia e le si appresta per la 
discussione in Parlamento. 

Stefano Rodotà, in un articolo su 
un settimanale, fa notare che l'iter del
la riforma dell'editoria è « faticoso, co
mincia e s'interrompe continuamente, 
e non si sa quando riuscirà a conclu
dersi », e aggiunge che nel frattempo 
si vanno profilando nuovi trust del
l'informazione, trovando la strada 
sgombra da precise normative e quin
di potendo contare su un assoluto arbi
trio nei movimenti. Pericolosi sono 
questi trust «che nascono quando l'im
presa editoriale viene integrata con ca
tene di radio e di tv private, agenzie 
pubblicitarie e di distribuzione, indu
strie della carta», osserva Rodotà, il 
quale cosl conclude: « In altri Paesi 
non è ammesso che un'impresa possa 
essere proprietaria nella stessa città di 
un siiornale e di una stazione televisi
va, per evitare che i cittadini siano co
stretti a servirsi di un'unica fonte di 
informazione. In direzioni come que
sta dobbiamo muoverci anche noi: e 
prima che sia troppo tardi ». Si farà 
tardi, si farà tardi. Vari elementi con
corrono per far sl che l'attuale confu
sione, e più ancora l'attuale crisi del
l'informazione, giungano « spontanea
mente » a decantarsi. Domina e domi
nerà per un pezzo la via libera alle 
scelte e alle iniziative di impronta 
« selvaggia ». • 

La giungla viene abbandonata a se 
stessa perché le linee di finanziamen
to siano messe in grado di seleziona
re e di andare a premiare le testate 
o le emittenti che presidiano da sem
pre il mercato e danno sufficienti ga
ranzie di continuità. Ad un certo pun
to. ,1llorché la selezione selvaggia sarà 
compiuta, la riforma dell'editoria tro
verà le gambe e si cercherà di accon
tentJ re la stampa meno potente confi
nandola nel ghetto delle sovvenzioni. 
Soltanto allora cesserà il coro dei rim
palli nelle responsabilità. 

Ci saranno, da un lato, giganti in 
piena salute, con un surplus di vita
mine; e dall'altro, nani che avranno 
pagato a caro prezzo il semplice fatto 
di esserci. 

I. M. 
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EUROPA 

Difficile difesa dell'autonomia 
di Vittorio Orilia 

e Inattesa per la sua ampiezza e profondità, la vit
toria di Reagan alle elezioni presidenziali americane rap
presenta pur sempre il risultato politico di una vasta 
insoddisfazione della opinione pubblica degli Stati Uniti 
nei confronti della amministrazione Carter e dell'insor
gere di una ondara di fondo con motivazioni economiche, 
sociali e anche culturali, con forti venature sentimenta
li, alla ricerca di un'America forse perduta nel mondo e 
negli stessi Stati Uniti, ma ben presente in una sempli
cistica tradizione popolare del paese. Concezione forte
mente volontaristica ed egoistica, con tipiche manifesta
zioni moralistiche in un paese assai soggetto a deviazio
ni di tal genere pur nella accentuata gravità della situa
zione economica mondiale. 

Non approfondiremo, nel poco spazio di cui dispo
niamo, le connessioni interne della vittoria di Reagan, 
che peraltro riteniamo fondamentali e che sono state 
ampiamente trascurate nelle previsioni degli osservato
ri internazionali: qui l'impatto della crisi economica e 
sociale e delle delusioni per le prove di debolezza date 
dalla amministrazione Carter è stato certamente decisi
vo. Ma poiché viviamo al di fuori degli Stati Uniti, quel 
che ci interessa è immaginare quali possano essere le 
conseguenze internazionali della vittoria di Carter e qua
le ruolo nei prossimi anni possa derivarne al nostro 
paese. 

L'impatto di quell'atteggiamento volontaristico cui 
accennavamo prima, inteso a riaffermare la presenza e 
la iniziativa dell'America resterà importante almeno 
nella prima fase della presidenza Reagan, dovendo egli 

distinguersi in maniera chiara dalla precedente presi· 

denza. Condizionato dalle dichiarazioni fatte in cam

pagna elettorale e dall'appoggio popolare derivatogli, 

difficilmente Reagan potrebbe trasformarsi in un presi

dente del compromesso interna2ionale e della trattativa 

magari segreta. Certo, conteranno molto gli uomini di 

cui il presidente si circonderà e che paiono rifarsi alla 

tradizione di Nixon e di Kissinger, anche nel senso 

della ricerca di una nuova discussione bipolare con 

l'Unione Sovietica. Ma da quale posizione di partenza, 

attraverso una rinnovata corsa al riarmo o con una ef -

fettiva proposta di disarmo bilanciato? Le previsioni 
appaiono poco confortanti, specie ove si rammenti che 
le trattative con l'Unione Sovietica sugli armamenti nu
cleari si avviano verso un momento di crisi assai com

plesso sugli armamenti strategici e sulla capacità di ri

sposta globale delle due superpotenze. E quand'anche 

il discorso con i sovietici fosse portato avanti fino al 
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più avanzato punto di veri:lica delle capacità dei due 
Grandi di controllare gli sviluppi degli eventi mondiali, 
quali conseguenze ne deriverebbero per quegli elementi 
di diversità che esistono nella situazione internazionale 
a livello di Stati o di forze economiche e sociali e che 
riifiutano di divenire oggetti del rapporto privilegiato 
tra Stati Uniti e Unione Sovietica? I più deboli ri
schierebbero di essere ancora una volta travolti o emar
ginati - è la minaccia che vediamo già incombere sulla 
America Latina e su gran parte dell'Africa - con gravi 
conseguenze limitative per lo sviluppo sociale e demo
cratico dell'insieme di quei paesi. 

E' l'Europa? L'Europa non è un «debole» dal 
punto di vista economico e sociale, ma la crisi la co
glie in un momento in cui non è riuscita a darsi so
lide iniziative strategiche unitarie. La divaricazione tra 
gli Stati e le forze che cercano di muoversi in modo au
tonomo e quelli che preferiscono accettare le indicazioni 
della potenza egemone americana rischia di accentuarsi, 
con una sostanziale diminuzione delle capacità nego

ziali delle tendenze autonomistiche. Sempre che, na

turalmente, - per non fare un quadro eccessivamente 

catastrofico - il condominio a due non continuasse a 

dimostrarsi, in Europa e altrove, incapace di soluzioni 

positive. Ma in questo caso, quale sarebbe l'alternativa? 

E quale spazio potrebbero trovare rinnovate iniziative 

autonome? 

In ogni caso, è in questa direzione che occorre con

tinuare a muoversi. In questo quadro, quali sono le 

possibilità di movimento del nostro paese o delle forze 

più democratiche e pacifiche di esso? Per quanto ri

guarda il governo, anche il ministro Forlani, sia pure 

con toni di maggiore prudenza, non sembra discostar

si dalla linea che si è venuta affermando nel corso di 

quest'anno in politica estera, di un maggiore allinea

mento sulle posizioni americane e di progressivo di

stacco dalle iniziative di autonomia di grandi paesi co

me Francia o Germania e di minori come Belgio, Olan

da e Danimarca. Esso appare difficilmente capace di re

sistere a ulteriori accentuate pressioni di Washington. 

Per gli altri - coloro che sono favorevoli a un effettivo 

disarmo bilanciato in Europa e iniziative di pace in tutto 

il mondo - il problema più urgente è quello di non 

restare isolati in Italia, ma di collegarsi sempre più 

strettamente alle forze che, in Europa occidentale, si 

muovono nella stessa direzione e con gli stessi obiet

tivi • 
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Carter aveva individuato 

i mali dell'America 

ma non aveva saputo 

risolverli. Tocca alla 

destra ora, senza più 

nessuna copertura, 

rispondere ai problemi e 

alle frustrazioni. 

Il progetto è di 

riassumere tutte le linee 

spezzate per riaffermare 

la supremazia degli 

Stati Uniti. E' una 

prospettiva che dovrebbe 

mettere in crisi In 

Italia e in tutta Europa 

Il e partito americano •. 
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A Non è il presidente ov
W viamente che fa l'Ame
rica, ma l'America che fa il 
presidente. La vittoria di 
Reagan, tanto più viste le 
proporzioni inaspettate in 
cui si è realizzata, non è il 
prodotto perverso dei mec
canismi elettorali o di uno 
stato d'animo comunque le
gato alle elezioni. Deve cor
risoon<lere a processi iscritti 
nella realtà economica e so
ciale, ma anche « ideologi
ca», degli Stati Uniti in 
questa fase di assestamento 
e di evoluzione, sia delJa so
cietà americana che del si
stema delle relazioni inter
nazionali, di cui l'America è 
stata - quanto meno dal 
1945 in poi - il centro ri
conosciuto. 

Si era detto alla vigilia da 
più parti che lo scontro fra 
Carter e Reagan era una 
« falsa » rivalità, per la po
chezza dei due antagonisti, 
anzitutto, e per le differen
N! trascurabili di linea e di 
ispirazione che i due uomi
ni e i rispettivi apparati e
sprimevano. Pure, anche vo
lendo ammettere che l'« e-

LA SVOLTA 
REAGAN 
di G!ampaolo Calchi Novatl 

stablishment,. americano ha 
una sua unità di disegno e 
di orientamento che oltre
passa le competizioni eletto
rali, e che può anche so
pravvivere ad esse, Carter e 
Reagan erano obiettivamen
te portatori di due prospet
tive non sovrapponibili. 
Non si spiegherebbe altri
menti la « valanga » a favo
re di Reagan, che doveva 
fra l'altro sormontare i due 
« handicap » di essere lo 
sfidante e di partire da un 
« estremo » dello schiera
mento politico. E si sa eh~ 
il sistema americano non fa
vorisce chi tende a sottrarsi 
all'attrazione del centro, do
ve converge la logica del 
consenso e dove porta -
ma questo riguarda il Rea
gan presidente e non il 
Reagan can<lidato - la lo
gica del potere. 

Carter aveva deluso tut
te le aspettative e Reagan è 
stato molto abile ad eviden
ziare impietosamente i suoi 
limiti. Lo « score » del pre
sidente venuto a Washing
ton dalla Georgia per gesti
re la « rinascita » di una 

America uscita malconcia 
dal Vietnam e dal Waterga
te era assolutamente nega
tivo. Il dettaglio è noto a 
tutti: inflazione più alta, di
soccupazione in aumento, 
una politica estera indecisa 
e volubile davanti alla cre
scita della potenza sovietica 
e al ribellismo della perife
ria, una guida sfuocata sul 
piano personale. Reagan ha 
colpito senza perdonare nul
la all'avversario. Anche la 
disgraziata questione degli 
ostaggi di Teheran - su 
cui Carter ha logorato gli 
ultimi spiccioli della sua 
credibilità nell'arco di un 
intero anno di rifiuti, di 
« avances », di dinieghi e di 
ammiccamenti, oltre che di 
poco convincenti minacce di 
ricorrere alla forza - è ser
vita all'ex-attore e ex-gover
natore della California per 
suffragare - per contrasto 
- la propria immagine, 
che in condizioni normali 
sarebbe stata quasi impre
sentabile. 

La grande « colpa » di 
Carter è stata dunque quel
la di aver denunciato i mali 
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dell'America e di non averli 
saputi curare. Difficile dire 
oggi - quattro anni dopo il 
suo ingresso alla Casa Bian
ca - quale fosse la terapia 
proposta. In linea di princi
pio, comunque, Carter è 
stato identificato con quel
la che agli occhi dell'opinio
ne pubblica americana è la 
tradizione democratica. Ben
ché di misura, nel 197 6 
Cartcr aveva vinto - con
tro un altro presidente in 
carica (non eletto però, nep
pure come vice-presidente) 
- parlando il linguaggio 
del « ritorno alle origini». E 
gli era stata data fiducia. 
Dato che gli Stati Uniti u
scivano da otto anni di am
ministrazione repubblicana, 
era normale pensare ai de
mocratici per dare corpo al
l'alternativa: il blocco so
ciale che invera la politica 
democratica era di per sé 
indicato per risalire la chi
na, anche se non poche re
sponsabilità spettavano pro
prio, in anni non troppo 
lontani, alla componente de
mocratica della cultura e 
della politica. 

Il fallimento non poteva 
essere più completo, come 
si è detto, tanto che quattro 
anni dopo l'America si è 
trovata di fronte alle stesse 
incertezze e alle stesse f ru
strazioni. Non sarà più il 
Vietnam o il Watergate a 
giustificarle, bensl Teheran 
o Kabul, ma la sindrome è 
la medesima. Solo che que
sta volta invece di concede
re l'ultima «chance» alla 
razionalità, che è una delle 
dimensioni del mondo ame
ricano, si punta tutto sulla 
«durezza », illudendosi pro
babilmente che basti mo
strare i muscoli per annul
lare gli effetti di uno scon
volgimento che è l'effetto di 
un movimento profondo e 
che va ben oltre i pur im
mensi mezzi a disposizione 

degli Stati Uniti. L'America 
ha paura di aver perso tutto 
- l'egemonia, la sicurezza, 
la propria identità - e si fa 
coraggio ripetendosi a voce 
alta, con un'elezione così ple
biscitaria da avere di per sé il 
valore di una catarsi, che è 
forte . Ma non è la forza del-
1 'America in discussione; è 
proprio la sua capacità di 
comprendere i fenomeni che 
l'attraversano - all'interno 
e nella sua collocazione in
ternazionale - ed è impro
babile che la rozzezza d'ana
lisi di Reagan, che insegue 
per di più un mondo defini
tivamente superato, possa ri
spondere allo scopo. C'è il 
rischio allora che di delusio
ne in delusione l'Amer!ca si 
trovi in una spirale che po
trebbe trascinarla in avven
ture imprevedibili nei loro 
esiti. D'altra parte, al punto 
a cui era giunta la sua affi
dabilità, né Carter né la ba
se che avrebbe potuto in 
teoria rialimentare la sua po
litica avevano l'ispirazione 
e la volontà per la sterzata 
necessaria. 

Se si trascende un po' il 
ristretto orizzonte di una so
cietà in crisi (ma è la società 
in cui alberga il cuore del-
1 '«impero»), questi quattro 
infelici anni di Carter pos
sono apparire come un'espe
rienza autovotata all'insuc
cesso, quasi che le forze che 
sovraintendono al destino 
degli Stati Uniti e del mon
do volessero esaurire una 
possibilità. Era un periodo 
di transizione? Meglio bru
ciare la parte « prog·ressi
sta », mettendole alla testa 
un personaggio che ha rac
colto solo ironie e critiche 
più malevole che benigne, 
l"OSl da preparare il terreno 
all'uomo e alla politica che 
non avranno più nessun fre
no. Reagan arriva al potere 
certo non per caso. E' il 
Goldwater degli anni '80, 
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vittorioso a differenza del 
suo predecessore, perché ne
gli anni '60 i margini per 
una politica di pura gestio
ne dell'esistente erano mag
giori e - essendo ancora 
fresca la memoria dei miti 
kennediani - sarebbe stato 
improvvido proclamare trop
po apertamente l'ora della 
« reazione ». 

Carter ovviamente non è 
stato del tutto inutile. Cer
te .scosse impresse alla so
cietà americana hanno prepa
rato le condizioni per la « ri
messa in ordine » a cui si 
appresta I'« équipe » di Rea
gan. Sul piano internaziona
le, basterà citare il recupero 
della Cina alla strategia del 
contenimento antisovietico e 
in ultima analisi antirivolu
zionario (l'uno e l'altro ele
mento sono indispensabili 
perché l'URSS è la grande 
potenza che rivaleggia con 
gli Stati Uniti per posizione 
ma il movimento di conte
stazione del capitalismo, an
che se non egemonizzato da 
Mosca, è antitetico a tutti i 
progetti di dominazione for
mulati dagli Stati Uniti e 
dalle forze che rispondono ai 
loro interessi) e la composi
zione in chiave stabilizzante 
(anche qui contro l'URSS) 
del contenzioso fra Israele e 
Egitto al culmine di una fa
se storica che ripropone il 
Medio Oriente, in quanto 
serbatoio energetico essen
ziale per il mondo occ:dcnta
le, come posta centrale della 
tenzone mondiale. I repub
blicani non avrebbero potu
to portare a termine tanto 
facilmente quei due schemi, 
per quanto siano stati Nixon 
e Kissinger ad impostarli. I 
repubblicani possono ora 
partire da Il, riassumendo le 
varie linee spezzate in una 
sola prospettiva di suprema
zia. 

Non si tratta, com'è chia
ro, solo della conflittualità 

con l'URSS. Le implicazioni 
sono più vaste. Anche il te
ma del riarmo diventa un 
elemento che interferisce pe
santemente con tutta una 
serie di altre politiche, quel
la della distensione o della 
semplice convivenza in Eu· 
rapa, quella di una compe
tizione pacifica per .Ja valo
rizzazione delle risorse, quel
la della cooperazione per la 
soluzione dei tremendi pro
b 1 e m i del sottosviluppo. 
Mentre tutto il sistema inter
nazionale denuncia i limiti 
del vecchio ordine basato sul 
predominio assoluto degli 
Stati Uniti (e degli organi
smi modellati sulla loro e
sclusiva volontà), rivelando 
insospettate possibilità di 
crescita e di partecipazione 
purché si accetti il plurali
smo e si riconosca la neces
sità di uno scambio di espe
rienze e di valenze, Reagan 
oppone a tutto ciò la pregiu
diziale della priorità della 
Fortezza America: tanto peg
gio per gli altri se non sa
pranno o vorranno afferrare 
la lezione, perché l'America 
conservatrice e repubblicana 
ha sempre in serbo l'ipotesi 
dell'isolazionismo, che non è 
altro che una specificazione 
di una determinata concezio
ne dell'impero e dell'impe
rialismo. 

C'è qualcuno che gioisce 
a queste prospettive, e sono 
tutte forze aggrappate a un 
passato in cui si radicano le 
loro fortune, anch'esse im
potenti davanti all'evoluzio
ne dei fatti. E' difficile tut
tavia immaginare che fra co
storo ci siano forze europee 
che contano. La destra può 
rialzare '1a testa al suono de
~li squilli che giungono dal
!' America, ma sarà più vero
similmente la dest.ra di Israe
le, di Taiwan, del Sud Afri
ca e dell'Africa, dell'America 
centrale. In Europa, tramon
tato l'astro vacillante di -33 



Strauss, non c'è molto spa
zio per i regimi « forti » che 
possono sentirsi più in sinto
nia con Reagan. Le distanze 
fra America e Europa occi
dentale sono destinate ad au
mentare, a meno di non pen
sare a una sommaria restau
razione, affrettata magari 
sotto il ricatto dei problemi 
della « difesa » (che potreb
be a sua volta incoraggiare 
gli ormai non più tanto iso
lati paladini di un riarmo 
atomico e di un deterrente 
europeo). 

L'Europa potrebbe essere 
contagiata da una stessa 
«paura»? Finora, ~razie an
che a Schmidt e a Giscard, 
che si possono anche non 
amare ma di cui è giusto 
mettere in risalto il contri
buto alla costruzione di una 
politica fatta di canali ~i me
dia1ione invece che di nette 
contrappos1z1oni, l 'Europa 
ha confidato in una prospet
riva di distensione, anche in
teressata, e la Germania ha 
qualificato quella prospetti
va con un'accentuazione del
la necessità di una riduzio
ne o di un controJ.lo degli 
armamenti, non foss'altro 
perché è in un clima di que
sto genere che potrebbero 
trovare più facile soluzione 
i suoi problemi «nazionali». 
Porrà essere salvata questa 
politica in pendenza di un 
irrigidimento sistematico da 
parte degli Stati Uniti? !..e 
responsabilità del « paruto 
americano » - in Europa e 
specificamente in un paese 
come l'Italia - diventano 
gravissime. Non è solo Rea
gan, come è chiaro, a legitti
mare questi interrogativi, ma 
la vittoria di Reagan si pre
sta malgrado tutto a rivede· 
re ce.-te prof essi on i di fedel
tà e di lealtà forse troppo 
precipitate. 

G. C. N. 
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La quadratura del dollaro 
di Alfredo Recanatesi 

A ~e buona parte dell'Eu
W · opa ha tifato per Car-
1 ·: non è stato tanto per mo
tivi politici quanto soprat
tutto perché Reagan è un 
personaggio sconosciuto so
prattutto sul piano della po
litica internazionale. Il nuo
vo presidente degli Stati 
Uniti è espressione di quel
l'America che comincia di
verse miglia ad est della co
sta atlantica: di quell'Ame
rica, cioè, attiva, progredita, 
ricca, intraprendente, ma 
nello stesso tempo cu ltural
mente chiusa ed arroccata 
attorno ai suoi miti borghesi 
e nazionalistici che non han
no mai vinto del tutto le am
bigue tentazioni dell'isola
zionismo. Per la politica e 
stera sarebbe ovviamente 
inutile cercare qualche indi
cazione nell'unica esperien
za politica di rilievo che Rea
gan ha finora fatto come go
vernatore della California. 
Occorre pertanto limitarsi 
alle posizioni sulle quali ha 
costruito la sua campagna e
lettorale. Ma anche in que
sto caso si approda a ben po
co. Se si eccettuano le grati
ficazioni concesse all'ameri
cano della strada vagheggian
do un pitt fermo ruolo inter
nazionale degli Stati Uniti, in 
implicita polemica con il ten
tennante atteg~iamento tenu
to da Carter sulla vicenda de
gli ostaggi di Teheran, ogni 

volta che Reagan è sceso su 
qualche esemplificazione ha 
combinato guai. Basta ricor
dare per la sua sintomaticità 
l'intenzione di resuscitare 
rapporti con la Cina nazio
nalista seguita immediata
mente da una missione a Pe
chino del candidato alla vice
presidenza nel tentativo di 
impastrocchiare qualche im
barazzata spiegazione. 

Le implicazioni per l'Eu
ropa della elezione di Rea
gan, in attesa di poterle me
glio configurare in un anali
tico quadro di politica inter
nazionale, vanno ricercate 
soprattutto nel campo del
l'economia. Anche sotto que
sto profilo - è bene ricor
dare subito - la posizione 
di Reagan è tutt'altro che 
chiara. Il suo programma di 
base è fondato su tre obiet
tivi dei quali nessuno fino
ra è riuscito a vedere una 
possibile combinazione: la 
riduzione del carico fiscale, 
un sensibile aumento delle 
spese per gli armamenti ed 
il pareggio del bilancio fede
rale. Gli elettori americani 
hanno accettato questo pro
gramma senza andare troppo 
per il sottile; probabilmente 
hanno pensato che, peg~io di 
come sono andate con Car
ter, le vicende economiche 
difficilmente potranno anda
re. Quando poi Reagan è 
sceso su qualche argomenta-

zione più tecnica è stato, ad 
esempio, per rispolverare il 
tallone aureo, vale a dire per 
vagheggiare un mito dcl pas
sato in quanto tale, senza 
neppure sfiorare il problema 
dei motivi per i quali quel
lo, come altri miti, sono ca
duti. 

Tuttavia sarebbe inoppor
tuno, e forse anche ingiusto, 
voler valutare Reagan sulla 
base della sua tattica eletto
rale la quale, dato anche il 
logoramento e la qualità del
l'avversario, non gli ha certo 
posto quelle esigenze di or
ganicità e di pragmatismo 
che gli porrà, invece, la Ca
sa Bianca. Si può quindi spe
rare nella veridicità di una 
battuta che circola negli Sta
ti Uniti secondo la quale Rea
gan ha sempre fatto il con
trario di ciò che aveva detto. 

Se cosl sarà, potranno spe
rare soprattutto gli europei. 
Se Reagan attuasse piena
mente il suo programma, in
fatti, l'Europa dovrebbe at
tendersi anni quanto mai dif
ficili sotto il profilo econo
mico. Questo, va ripetuto, 
non per scelte definite di po
litica internazionale, ma per 
la irrilevanza che l'« estero » 
riveste nella mentalità di 
quella America sulla quale 
il neo-prc~idente ha puntato 
per la sua elezione. Semmai 
il suo programma economico 
fosse realizzabile, infatti, im-
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plicherebbe un ruolo degli 
Stati Uniti nel sistema eco
nomico mondiale quanto mai 
deflattivo in una fase con
giunturale che, al contrario, 
più che mai richiede che 
qualcuno dei maggiori paesi 
si assuma il ruolo di soste
nere la domanda mondiale. 
Basterebbe considerare a 
questo proposito la strategia 
antinflazionistica enunciata 
da Reagan la quale sfugge 
ogni analisi sulle radici reali 
dell'inflazione di questi anni 
per prospettare manovre di 
carattere esclusivamente mo
netario. Lo stesso ruolo del 
dollaro è visto da Reagan 
non tanto come principale 
mezzo di pagamento interna. 
?:ionale, con tutti i doveri 
che dovrebbero seguirne per 
amministrare anche in que
sto senso la dinamica della 

a quotazione, ma come 
emblema della forza e della 
autorità degli Stati Uniti; del 
loro primato che occorre con
solidare e che occorre « di
mostrare» con gli armamen
ti da un lato e con la forza 
della moneta dall'altro. 

L'augurio che alle parole 
non seguano i fatti è con
fortato dalla circostanza che 
Reagan, se da una parte non 
si è posto remore nel colti
vare e gratificare i sentimenti 
nazionalistici e borghesi del 
suo elettorato - da politico 
non per questo peggiore dei 
politici di tanti altri paesi -
sembra dotato della ben più 
sostanziale qualità di attor· 
niarsi di collaboratori di e
sperienza e prestigio i qua
li imprimeranno all'ammini
strazione una impostazione 
più organica e pragmatica di 
quella che il neo-presidente 
può aver dato alla sua cam· 
pagna. La filosofia di fondo 
rimarrà certamente quella di 
un neo-liberismo privo di 
quelle inflessioni progressi
ste che hanno portato le ulti-

mc amministrazioni demo
cratiche a politiche spesso 
pasticciate e velleitarie. Ma 
quando da fuori, come dal
l'Europa, occorre scrutare 
gli atteggiamenti e le linee 
di azione di chi si accinge 
a governare la più grande 
democrazia industriale del
l'occidente, non è tanto la fi
losofia che conta quanto la 
misura ed il modo della sua 
applicazione. 

I grandi problemi con i 
quali si è aperto il decennio 
degli anni '80 - problemi 
di relazioni internazionali, 
problemi di energia, proble
mi di progressiva ghettizza
zione del terzo mondo privo 
di petrolio - richiedono ai 
governanti dei maggiori pae
si responsabilità e senso del
la storia. Con questo non si 
vuol certo sottovalutare la 
importanza delle strategie, 
ma sottolineare che, soprat
tutto per quello che può ri
guardare l'estero in genere e 
l'Europa in particolare, le 
grandi strategie di paesi co
me gli Stati Uniti prescindo
no dal Carter o dal Reagan 
di turno, mentre questi pos
sono distinguersi nel modo 
e nella misura della loro 
applicazione. L'Europa ha 
spesso pagato il costo di stra
tegie americane: l'inflazione 
indotta dalla guerra nel Viet
nam, l'abbandono della con. 
vertibilità del dollaro, indi
rettamente la stessa crisi e
nergetica. Ciò è avvenuto 
con presidenti democratici e 
con presidenti repubblicani 
per motivi che non possono 
essere imputati né agli uni 
né agli altri, ma solo agli Sta
ti Uniti i cui cambiamenti 
tra una amministrazione e 
l'altra sono anche potenzial
mente assai più limitati di 
quanto la sofisticata politolo
gia europea tende talvolta 
ad accreditare. 
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La nuova 
presidenza 

~Usa di fronte 
al ''test'' 

mediorientale 
A E' possibile che nel gen
W naio prossimo, quando 
Ronald Reagan si insedierà 
alla Casa Bianca, i cinquan
tadue ostaggi di Teheran sa
ranno tornati da un pezzo 
nelle loro case d'America; 
può anche accadere che la 
guerra fra Iran e Irak -
già entrata in una fase di 
logoramento, sanguinosa ed 
estenuante - sia in qual
che modo finita; ebbene: 
perfino in questo caso il 
neo eletto presidente degli 
Stati Uniti avrà di fronte a 
sé, insoluti e drammatici, 
tutti i problemi del Medio 
Oriente e del Golfo che 
certamente sono stati tra le 
cause fondamentali della di
sfatta elettorale di Jimmy 
Carter. Questi problemi 
« tecnicamente » si riassu
mono nella necessità di sal
dare tutti i debiti materiali 
con l'Iran, e sono sufficienti 
a dare l'idea della dimensio
ne del contenzioso statuni
tense-iraniano. La confisca 
delle ricchezze anche solo 
«americane» dell'ex scià 
non è questione facile, né in 
alcun modo aggirabile da 
parte di Reagan; lo stesso si 
deve dire dei beni congelati 
negli Stati Uniti dopo la cat
tura degli ostaggi e della ne
cessità di far arrivare a Te
heran le forniture militari 
che il governo iraniano ha 
pagato da tempo e non ha 
mai ricevuto. li contrasto 
politico, d'altra parte, è an
cora più serio: la richiesta di 
un solenne impegno di non 
ingerenza americana negli af
fari interni dell'Iran non può 
essere soddisfatta in realtà 
con una semplice rinunica 

di Mario Galletti 

Usa a «condizionare» l'area 
strettamente iraniana. Essa 
mette in causa tutte le ca
ratteristiche tradizionali del
l'intera presenza di Wash
ington nella regione. Rien
trano infatti nel concetto di 
« ingerenza straniera » non 
solo le operazioni limite, ai 
margini della follla come il 
blitz americano tentato a 
Tabas il 24 aprile scorso, 
ma anche le continue minac
ce interventiste, lo schiera
mento bellico aero-navale 
nella regione del Golfo, i 
giochi di divisione e provo
c:wione per interposti go
verni locali. Quest'ultimo 
riferimento calza proprio 
con la guerra ancora in cor
so fra l'Iran e l'Irak il cui 
regime risulta sempre più 
palesemente come il respon
sabile di un'aggressione che 
aveva lo scopo di rovesciare 
il governo dell'Iran, per ri
cavare dagli americani atti 
di benemerenza e un placet 
a stabilire la propria sub
egemonia nel cuore dell'im
pero petrolife10 mediorien
tale. 

In sostanza, come già per 
Carter, anche per Reagan 
non sarà possibile in alcun 
modo uscire dal dilemma 
seguente: o accettare il dato 
di fatto della crisi dcl pri
mato Usa nell'area attual
mente più inquieta e critica 
del mondo, e quindi trarre 
da ciò le debite conseguen
ze militari, economiche, di
plomatiche; oppure tentare 
ancora di imbarcarsi in atti 
di forza che però potrebbe
ro non già risolversi, come 
Tabas, in una isolata disfat
ta; ma portare a un:i crisi -3~ 



senza precedenti rischiando 
di mettere a fuoco il Medio 
Oriente e il mondo. 

Si è detto che la situazio
ne si profila rischiosissima 
per Reagan, stando almeno 
ai toni che egli ha usato du
rante tutta la campagna 
elettorale e che gli hanno 
valso in Medio Oriente iso
lati osanna per la sua vitto
ria, come quelli che s: sono 
avuti da parte ufficiale israe
liana. E' rischiosa perfino 
nel caso, possibile ma non 
sicuro, che di qui a due me
si i dati più emergenti del
la tensione mediorientale e 
del Golfo, cioè la non an
cora risolta questione dej:(li 
ostaggi e la continuazione 
della guerra iracheno-irania
na, abbiano trovato una so
luzione. 

Due giorni dopo il voto 
in America, i dirigenti del
l'Iran hanno lasciato inten
dere che non fanno troppo 
affidamento sulla possibilità 
di Carter di prendere seri 
impegni che possano essere 
assolti nel breve volgere di 
sessanta giorni; e che quin
di la « palla» dell'accetta
zione delle proposte elabo
rate dal Parlamento islami
co finirà sicuramente sotto 
i piedi del neo olctto presi
dente. Ma, subito, si fa 
strada a Teheran la convin
zione che il regolamento dcl 
« differend » potrà avere un 
corso ancora molto lungo. 
« Si avrà sicuramente un 
ritardo sulla risposta Usa al
le nostre condizioni », sono 
state le prime parole dcl 
portavoce dei deputati ira
niani subito dopo il voto 
statunitense. Se sono fon
date le prime indica;:ioni 
che vengono dalla California 
sull'intenzione di Reagan di 
spedire « subito » (vale a 
dire entro novembre) Henry 
Kissinger in Medio Oriente 
per trattare, da una parte, 
al Cairo e a Tel Aviv, del 
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come dare continuità alle 
intese programmatiche di 
Camp David e dall'altra per 
raccogliere elementi « in lo
co» (a Bagdad e a Teheran) 
relativi alla crisi generale 
del Golfo e al contrasto U
sa-Iran, allora vuol proprio 
dire che anche a Washing
ton si dà per scontato il rin
vio a gennaio della libera
zione degli ostaggi. Il fatto 
sicuro è che la nuova lea
dership americana si misu
rerà prima di tutto e soprat
tutto in rapporto alla capa
cità di affrontare le que
stioni mediorientali: tutte, 
da quella arabo-palestinese 
e israeliana a quella della 
composizione non velleita
ria dei contrasti nell'area 
del Golfo Persico. 

D'altra parte è lo stesso 
schieramento amiamericano 
nel Medio Oriente e spe
cialmente in Iran che aspet
ta al varco il nuovo presi
dente. Se Carter ha fatto 
poco e potrà fare ancora 
meno nelle residue settima
ne della sua presidenza per 
accc!erare la soluzione del 
problema degli ostaggi, an
che Teheran non ha fretta. 
Il rifiuto recentissimo del 
governo Rejai di assumere 
il controllo e la responsabi
lità della custodia dei pri
gionieri, che gli era stato 
demandato dagli studenti i
slamici, è forse il segno che 
l'Iran - vista cadere la 
continuità del dibattito con 
Jimmy Carter - vuole ora 
asr.ettare almeno le prime 
manifestazioni non equivo
che delle intenzioni del nuo
vo capo degli Stati Uniti e 
dei suoi probabili consiglie
ri e ambasciatori, a comin
ciare da Henry Kissinger 
riassurto ormai a posizioni 
di guida della politica este
ra statunitense. 

M. G. 

Giamaica: 
amaro ritorno 

alla periferia 
a Giamaica, un'isola di 2 
W milioni di abitanti, 
4uasi 1'80 per cento di ne
gri, il resto meticci e bian
chi. Da otto anni - con
fortato da un grande suc
cesso elettorale dopo il pri
mo mandato ( 1976) - è in 
corso un esperimento di 
« transizione dal capitalismo 
al socialismo » sotto la gui
da di Michael Manley, che 
qualcuno ha paragonato al 
<( Nyerere dei Caraibi ». 
Malgrado le aspettative e il 
grande impegno di Manley, 
i risultati sono deludenti: 
inflazione, disoccupazione e 
violenza. Manley, in un e
stremo soprassalto, ha chia
mato il popolo a giudice e 
ha sciolto in anticipo il par
lamento convocando un'ele
zione decis:va. Il voro, co
me previsto e temuto, se
gna la fine di tutto: il Ja
maican Labour Party, che è 
in realtà un partito conser
vatore di destra, conquista 
il 57 per cento dei suffragi 
e 51 dei 60 seggi dell'As
semblea. Un militante del 
partito vincitore commenta 
esultante: (< E' Natale in 
ottobre». Più seriamente il 
« Guardian » inizia l'edito
riale con queste parole: <(La 
sconfitta elettorale di Mi
chael Manley è una ama
rezza e un monito». 

Il programma di Manley 
si ispirava all'obiettivo di 
recuperare il controllo delle 
risorse nazionali in vista di 
uno sviluppo autocenrrato 
e, in prospettiva, di una più 
equa ripartizione delle ric
chezze. Non era una batta
glia facile. La vita economi
ca e sociale della Giamaica 
è dominata per tradi;:ione 
da 21 famigl:e (tutte bian
che), che godono di allean
ze formidabili fra le multi
nazionali da cui dipende di 
fatto l'economia dell'isola. 

A Manley, una delle figure 
più prestigiose e affasci
nanti del Terzo mondo, l' 
opposto dell'« estremista» e 
deH' « irrazionale » che una 
certa stampa non fa fatica a 
bollare e deridere, non è 
stato risparmiato niente. Il 
suo proposito di riabilitare 
Je radici culturali del popo
lo giamaicano, attraverso e
spressioni che pure hanno 
un loro posto nell'arte e 
nello stesso gusto dell'opi
nione pubblica mondiale, 
che vorrebbe però ridurle a 
puro consumo, la sua aper
tura a Cuba, non solo per 
averne assistenza tecnica e 
per costituirsi un «partner» 
economico e commerciale, 
ma per reinserire gradual
mente l'isola di Castro nel
la comunità caraibica, le sue 
riforme: tutto è stato avver
sato, sabotato, fino all'ulti
ma « mazzata » rappresen
tata dalle condizioni impos
sibili poste dal Fondo mo
netario internazionale per 
autorizzare quei crediti che 
avrebbero potuto salvare la 
Giamaica o almeno darle 
un po' di respiro. 

Manley ha commesso er
rori? Ha « provocato» gli 
Stati Unti e le grandi com
pagnie americane sceglien
do alleati sgraditt? E' anda
to troppo in fretta? Oppu
re, come altri gli contestano, 
non ha avuto il coraggio di 
tagliare con la necessaria ri
solutezza i nodi della dipen
denza e di un capital:smo 
ormai logoro? I suoi nemici 
hanno sperato a lungo che 
Manley compisse il passo 
falso di un gesto autoritario 
per giustificare un colpo di 
stato o un intervento dal
l'esterno, ma Manley è ri
masto fedele al principio 
della democrazia ed è anda
to impavido verso la inevi
tabile disfatta. Non si può 
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pretendere che un popolo 
così duramente provato dal
la miseria (35 per cento di 
disoccupati), dalla violenza 
(655 morti nelle strade dal
l'inizio dell'anno), dalla mi
naccia di essere preso lette
ralmente per fame dal FMI, I 
non subisse il ricatto della 
destra, che promette pro
sperità e investimenti graz[e 
al ripristino dell' « atmosfera 
di fiducia di cui gli uomini 
d'affari hanno bisogno». E 
poco importa se così facen
do i giamaicani hanno volta
to le spa11e a loro stessi, ri
schiando di perdere l'indi
pendenza (H vincitore, Ed
ward Seaga, 50 anni, nato a 
Boston, fino al 1962 citta
dino statunitense, evoca il 
« modello portoricano » e 
non esclude dì concedere ba
si militari agli USA), la di
gnità nazionale e la loro 
stessa individualità. 

Il clima che ha preceduto 
l'uscita di scena dì Manley 
è stato paragonato da molti 
a quello che nel 1964 portò 
nella Guyana britannica alla 
sconfitta del «castrista» Ja
gan e che nel 1970 portò 
nel Cile al sacrificio di Al
lende. Certo, non si può 
chiedere a una borghesia sul 
punto di essere estromessa 
dal potere di subire passi
vamente i colpi senza reagi.
re (I'« Washington Post» 
ha ragione di scrivere che 
« un paese che organizza la 
sua economia per raggiunge
re un più elevato tasso di 
crescita attraverso gli inve
stimenti esteri e il commer
cio, non può indulgere im
punemente nel genere di ge
sti politici che spaventano 
investitori e mercanti»), ma 
ci si deve chiedere d'altra 
parte come può un paese 
come la Giamaica sottrarsi 
al suo ingrato destino di 
« periferia » riservata a in
vestimenti residuali (turi
smo, raffinerie, servizi ban
cari) e in via di inesorabile 
alienazione. Il dramma del
la Giamaica diventa cosl il 
dramma di tutta una gamma 
di paesi e di esperienze. 

G. C. N. 

Per una cogestione 
Est-Ovest della crisi polacca 
di Ruggero Orfei 

A V'è una deformazione 
• molto grave nel giudizio 
che ci si fa sulle questioni po
lacche, dovuta alla presa in 
considerazione di qualche ele
mento di crisi trascurandone 
altri che talora possono ave
re anche più peso. Vale a di
re che se nel valutare le no
tizie che si ricevono si tiene 
conto oltre che dei rapporti 
di potenza anche di altri fat
ti istituzionali interni al 
mondo socialista e interni al 
mondo polacco, e anche di 
fatti economici non lievi, ci 
si può rendere conto di co
me vanno gli affari a Varsa
via. 

Qualcosa è già avvenuto 
di molto importante. Cioè 
l'evoluzione delle vicende 
sindacali della Polonia han
no superato per contenuto 
politico e per ricchezza di 
possibilità di sviluppi futuri, 
i punti toccati dalla prima
vera dì Praga nel 1968. Si 
stima che i polacchi abbiano 
già superato di molte lun
ghezze la linea Dubcek. Per
tanto, se dopo dodici anni, 
non è scattato il riflesso con
dizionato dell'intervento so
vietico, può significare che 
in questo tempo qualcosa sia 
cambiato, oppure che venga 
giudicato insopportabile il 
costo complessivo di una si
mile operazione. 

Preferisco pensare che 
qualcosa sia cambiato (e sa
rebbe un cambiamento non 
da poco anche l'accertabile 
non sostenibilità di un inter
vento da parte sovietica) e 
che se pessimismo ci deve 
essere, questo debba essere 
costruito sui fatti e non sui 
pregiudizi. Il pessimismo ha 
un senso solo come consape
volezza delle difficoltà che 
in modo molto preciso sor
gono dal!e novità di quest'e
state. Non è pensabile - a 
meno dì negare ai fatti qual
siasi rilievo e importanza -

immaginare che una crisi che 
ha travolto un gruppo diri
gente nel governo, nel Poup 
e nel sindacato, poi abbia 
sbocchi facili e unilaterali. 
Tanto più quando si ammet
te un condizionamento mul
tilaterale di una situazione 
nazionale assai incerta. Noi 
siamo abituati a pensare alla 
dipendenza che viene da est, 
ma sottovalutiamo quella che 
viene da ovest e che si mate
rializza nella cifra di 21 mi
liardi di dollari di indebita
mento con l'occidente. Ba
sta una decisione secca da 
questa parte per far saltare 
non solo il sistema polacco 
sul piano istituzionale, ma 
anche sul piano del pane 
quotidiano. Pertanto la crisi 
polacca non può evitare una 
cogestione tra est e ovest. E 
questo dato stabilisce una 
prima differenza sostanziale 
dal caso cecoslovacco, in 
condizioni assai diverse. Se 
poi l'indebitamento sia do
vuto ad errori, ad eccesso di 
consumo, a calamità naturali 
(come pare sia accaduto in 
parte per l'agricoltura), di
venta questione secondaria 
rispetto alla necessità di far 
fronte ai bisogni di massa. 

L'incrocio tra logiche di 
sistema e liberalizzazione va 
molto al di là delle afferma
zioni di principio. I diritti 
civili hanno certamente una 
grande importanza, ma non 
esauriscono i problemi sul 
tappeto. 

La questione economica 
e finanziaria ha, a mio avvi
so, un ruolo determinante 
nel governare l'andamento 
della crisi. La 1libertà sinda
cale si connette, insomma, 
ai costi che essa comoorta. 
Politicamente, c'è tuttavia 
una questione di fondo e 
cioè che se la quota di beni 
da dividere è scarsa, sono 
necessarie due cose: una ri
partizione equa delle possibi-

lità e - connessa a questa 
- una decisione collettiva 
per determinarne le quantità. 
Si tratta anche di formulare 
un consenso per i sacrifici 
che si impongono. Da que
sto punto di vista il diritto 
all'autodecisione dei lavora
tori, la fine dei privilegi, .la 
lotta alla corruzione, l'allon
tanamento degli incapaci. 
un'efficienza de11 'apparato 
pubblico, costituisco110 un 
dispositivo unitario in una 
combinazione unica di fatto
ri che non possono essere 
trascurati. 

Solo tenendo conto di que
sto si deve valutare la que
stione del « contagio », co
me con molta approssima
zione viene indicato il pro
blema della modellistica so
cialista che i lavoratori po
lacchi mettono sicuramente 
in discussione. 

Ma si deve osservare che 
proprio il caso polacco rive
la come iii «socialismo rea
le )> sia una finzione verba
le, mentre una molteplicità 
di esperienze e di meccani
smi non permettono di indi
viduare veri ricalchi di siste
ma da un paese all'altro che 
pure si richiama al sociali
smo. Il meno che si possa 
dire è che la Polonia è un 
paese sotto guida comunista 
che però non è socialista 
neppure nell'accezione stabi
lita dalla tradizione bolsce
vica. Se così è, e non c'è mo
tivo di dubitarne, l'esperi
mentazione più ampia può 
essere consentita, ma con ri
guardo a una serie di fattori 
esterni, alcuni dei quali ho 
già ricordato. Va da sé che 
in termini di risorse la stes
sa Urss sembra non tirarsi 
indietro nell'aiutare la Polo
nia, e anche gli altri paesi 
del Comecon sembrano ben 
disposti nei limiti delle loro 
possibilità. :Ma qui sor\!<" il 
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to. Cioè i paesi dell'est non 
possono tollerare di tenere 
una certa produttività e certi 
livelli di consumo, dando 
contemporaneamente aiuti a 
chi sembra a prima v:sta vo
ler diminuire la capacità cli 
lavoro. Si tratta di una situa
zione raccolta anche in occi
dente da stampa non sospet
ta. 

Il malumore cecoslovacco, 
ad esempio, è determinato 
anche da questi fattori. E il 
malumore può indurre in 
scelte repressive che avreb
bero riflessi strategici non di 
poco conto. Ma la cogestione 
della crisi resta un fatto di 
grande originalità. 

Inoltre c'è in certe orese 
di posizione dure la ri~erca 
di una garanzia che non do
vrà mai essere messa in pe
ricolo, unita all'affermazione 
della guida da non discutere 
del partito e alla fedeltà al
l'alleanza con l'Urss, « pro
tettrice » dei confini. 

La preoccupazione strate
gica c'è e si è accentuata for
se anche a causa delle elezio
ni americane che hanno ri
chiesto una relativa fermez
za per far fronte a certi pos
sibili cambiamenti. Ma la 
vittoria di Reagan non do
vrebbe giocare negativamen
te, sapendo quanto siano at
taccati i repubblicani ameri
cani a Yalta e al!e sfere di 
influenza (non si deve mai 
dimenticare la dottrina Kis
singer-Sonnen f e Id t). 

Peraltro non deve passare 
inosservato quel che esplici
tamente ha detto il leader 
tedesco-orientale Honeeker, 
il 13 ottobre, in riferimento 
alla Polonia: « La controri
voluzione deve sapere che 
l'Elba e la Werra costituisco
no un limite alla loro sfera 
di influenza». 

Siamo dunque alla fissa
zione di limiti. Le preoccu
pazioni nascono dall'interno 
polacco: dalla possibilità la
tente di radicalizzazioni sia 
della parte operaia che po
trebbe volere tutto e subito 
senza dire chi pagherà, sia 
della parte del potere ove 
ceti privilegiati possono «ec
cedere » nella propria difesa. 

R. O. 
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UNA RICERCA 
SUI CONSUMI IN ITALIA 
Il rapporto sulla evoluzione 
dei consumi nella 
società italiana 
del Censis 
(Centro Studi Investimenti Sociali) 
Roma 1980 

L'accesso di fasce sem
pre più ampie di popola
zione tra i consumatori di 
beni materiali non del tut
to indispensabili, la perso
nalizzazione del consumo 
superfluo, Ja caratterizza
zione çhe il «consumismo ,. 
ha assunto nei comporta
men~i di interi gruppi so
ciali (ad esempio giovani, 
bambini) o di vaste aree 
di attività sociale (ad e
sempio tempo libero nelle 
sue diverse ac:cezioni}, il 
dibattito in <:orso sui con
sumi pubblici e privati, la 
polverizzazione del « siste
ma famiglia » come sog
getto di consumo. Sono 
questi alcuni fra <i più 11i
levan ti fenomeni che han
no creato un clima di cre
scente attenzione presso 
l'opinione pubblica e tra 
gli operatori socio-econo· 
miei nei riguardi del con
sumo e della sua dinami· 
ca. In questa situazione la 
recente pubblicazione di 
un rapporto del Censis sul
la evoluzione dei consumi 
nella società italiana (Ro
ma, 1980), arricchisce la 
letteratura sull'argomento 
con una serie di nuove e 
importanti verifiche. 

In particolare il lavoro 
del Censis cerca d i colma
re un vuoto interpretativo 
che, a parere degli esten
sori del rapporto, esiste
rebbe nel campo delle I'i
cerche sui consumi. Si af
ferma infatti che, a dispet
to di una vasta e differen
ziata massa d i materfale, 

la riflessione sulle carattc· 
ristiche e sul significato 
del consumo in Italia è 
ancora ad un livello di ap
prossimazione quasi che 
l'aumento dci dati a dispo
s1z10ne paradossalmente 
contribuisca a limitarne la 
fantasia e la tensione in
terpretativa. 

Il rapporto Censis con
tiene i risultati e relative 
tabelle statistiche, di una 
inchiesta effettuata nel 
1979 dal Ccnsis presso un 
campione di 2000 famiglie 
italiane (stratificato in die
ci aree geografiche e in 
cinque ampiezze di comu
ni), avente per tema il fe
nomeno del consumo. Fa 
parte dcl rapporto un'utile 
appendice; vi è infatti un 
rapporto fra i « campioni ,, 
ISTAT, Banca d'Italia, Cen
sis, nelle indagini sulle fa
miglie, ed una interessan
te rassegna delle principali 
indagini campionarie ita
liane e straniere e dei più 
rilevanti indicatori del con
sumo in Italia. 

Quali sono i risultati 
principali della verifica 
svolta dal Censis? 

Dalla lettura generale 
dei dati risulta che solo 
1'8% delle famiglie italiane 
(una minoranza} acquista 
nel complesso ispirandosi 
a « marche ,. spcci fiche. 
Prevale, inoltre, l'acquisto 
in piccoli negozi: più dcl 
60% deile famiglie intervi
state dichiara di comprare 
(abitualmente o abbastan
za di frequente) giorno per 

giorno quello che serve nei 
piccoli negozi vicino casa. 
Poco diffusa è l'abitudine 
tra le famiglie italiane di 
andare a mangiare al risto
ran te la domenica. Alla 
specifica domanda 1'87,4 
per cento risponde« mai», 
o «raramente». La fami
glia italiana tende a perso
nalizzare il consumo ali
mentare attraverso un con
trollo di qualità ed un rap
porto individualizzato con 
il piccolo produttore (il 
27,1 % acquista "abitual
mente » o « abbastanza d i 
frequente» alcuni prodot
ti alimentari direttamente 
presso i produttori). Parti
colari vengono definiti dal
la ricerca quei consumi ali
mentari che, o perché trop
po cari o perché sofisticati 
o perché di moda in alcuni 
ambienti, non sono di uso 
corrente. Le risposte han
no confermato la margina
lità di questi consumi, ad 
esempio il 92% delle fami
glie non consuma prodot
ti macrobiotici, ·1'83% non 
consuma formaggi fran
cesi. 

La famiglia italiana ap
pare dotata in modo mol
to elevato di apnarecchi 
elettrodomestici e radio-te
levisivi. 

Il 56% possiede una luci
datrice, il 51,5% l'aspira
polvere, il 25,4% il su rge
latore, il 26% un televisore 
a colori, il 22,3% un com
plesso stereofonico del va
lore superiore aJ.le 300.000 

L 0Astrolablo . quindicinale · n. 23 • 16 novembre 1980 



lire, il 54,2% un registra
tore. 

Elevato anche il posses
so di alcuni beni che fan
no parte molto probabil
mente di una cultura di 
consumo di massa: il 68,4 
per cento delle famiglie 
possiede l'enciclopedia, il 
20,8% strumenti musicali 

Una domadan del que
stionario prospettava l'ipo
tesi di un eventuale au· 
mento del reddito dell'or
dine del 20%; richiedendo 
quale utilizzazione ne a
vrebbe fatto la famiglia. 
La propensione che vi è 
prevalentemente affermata 
è in maniera inequi_voca
bile verso il risparmio. La 
eventualità di una diminu
zione del reddito famiglia
re riguarda ancora la va
riabile risparmio: circa la 
metà delle famiglie ha ri
sposto che « risparmiereb
be un po' meno». 

Il risparmio dunque con
centra il massimo delle 
aspirazioni delle famiglie 
italiane, ma è anche quel
la più facilmente compri
mibile in caso di una ipote
tica diminuzione del red
dito. Il risparmio non rap
presenta solamente un'a
spirazione della famiglia 
italiana, ma costituisce 
una precisa realtà: più 
della metà del campione 
ha affermato di aver effet
tuato un risparmio nel cor
so dell'ultimo anno. 

Purtroppo la gamma de
gli impieghi rimane assai 
ristretta. L'indagine ha 
confermato questo fatto 
assai noto: il 43,4% delle ci
tazioni riguarda i deposi ti 
bancari (conto corrente o 
a risparmio); percentuali 
minime si sono registrate 
in riferimento ad alcune 
importanti voci: 3,2% ti
toli di stato, 0,8% obbliga
zioni; 1,2% azioni ecc. 

Interessanti sono inoltre 
le risposte relative a de
terminate categorie dì spe
se correnti: il 68% delle fa
miglie italiane ha speso 
nulla per il totocalcio; il 
52,9% ha speso nulla per 
il cinema, cioè non va mai 

al cinema, mentre un ulte
riore 23,9% non spende più 
di 6.000 lire al mese per 
questo genere di spetta
colo. Il 17 % circa delle fa
miglie non spende mensil
mente per giornali e rivi
ste alcuna cifra, mentre 
I /3 circa non spende più 
di 6.000 al mese. Valori as
sai bassi se si pensa che 
una unità familiare può 
acquistare più di un quoti
diano e/o rivista e che il 
costo mensile di un quoti
diano è di L. 9.000 (dato 
1979). 

Nulla risulta la spesa 
per cosmetici per ben il 
60,2% delle famiglie italia
ne, inoltre un'elevata quo
ta (82%) non spende nulla 
p:!r l'acquisto di piante e 
fiori e per animali dome
stici. L'86,3% delle fami
glie non impiega personale 
di servizio a tempo pieno. 
Il dato conferma il pro
gressivo superamento di 
questo modello culturale 
di organizzazione della vi
ta familiare. 

Nella seconda e terza 
parte l'indagine viene ap
profondita attraverso l'a
nalisi delle tipologie fami
liari ed i comportamentj 
di consumo. Si sono sot
toposte a verifica quelle 
prime riflessioni del Cen
sis sull'argomento, che 
cercavano un colle1rnmen
to del comportamento di 
consumo con la realtà fa
miliare, con i processi di 
formazione del reddito, 
con la personalizzazione e 
« modularizzazione " del 
mercato del lavoro, con la 
stessa struttura del siste
ma di imprese. 

Occorre ora riferire su 
alcune delle principali con
clusioni derivanti da que
sto approfondimento. 

In Italia i livelli di con
sumo si espandono omoge
neamente e progressiva
mente in relazione all'au
mento del reddito fami
liare. 

Per fare un esempio: più 
una famiglia è ricca più 
consuma di tutto un po': 
più liquori, formaggi fran-
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cesi o prodotti macrobio
tici; ma anche più legumi, 
più carne congelata, più 
cibi precotti. 

Il consumo viene valu
tato più in termini di ge
nere (ad esempio jeans, bi
bite analcoliche ecc.) che 
in riferimento a specifiche 
" marche "· Nella casa c'è 
di tutto per vivere meglio, 
ma a medio livello, 5enza 
punte né nei beni rari, né 
nei beni di relativa moder
nità (moquette, monobloc
co ecc.) né nei marchi di 
fabbrica. La propensione 
all'aumento del consumo 
non ha retto i riferimenti 
costanti e tradizionali al 
risparmio, nonostante la 
forte penalizzazione eserci
tata della costante infla
zione. 

Di qui l'osservazione pa
re ovvia: nella nostra socie
tà la crescente propensio
ne al consumo ha finito 
per essere incorporata nei 
precedenti modelli cultu
rali e di vita quotidiana, 
più che concorrere a rom
perli e ad innovarli. 

I beni ed i servizi, an
che se oggettivamente nuo
vi, sono stati accettati e 
perseguiti come consolida
mento ed arricchimento di 
atteggiamenti e comporta
menti precedenti, sia sul 
piano individuale sia e più 
particolarmente sul pia
no familiare. L'arbitraggio 
reale dell'evoluzione lenta 
dei comportamenti di con
sumo resta nel potere del
la famiglia e, nel suo am
bito, delle decisioni perso
nali; al di là di tale arbi
traggio resta poco per al
tri poteri. I risultati della 
ricerca non negano una 
crescente persona! izzazio
ne dei comportamenti di 
consumo (decisioni perso
nali in materia di consu
mi di natura << affluente » 
e talvolta di " spazio indi
viduale») ma indicano co
me detta personalizzazio
ne avvenga all'interno del
la logica e delle regole del
la quotidianità familiél:re. 

La tendenza alla perso
nalizzazione del reddito è 

quindi ben integrata all'in
terno del bilancio familia
re: circa 3/4 dei capi-fami
glia traggono le somme 
da destinare ai consumi 
personali dal loro lavoro 
principale; e questo lavo
ro alimenta nel 49,6% dei 
casi le spese personali del 
coniuge, nel 47,4% quelle 
del primo figlio, nel 55,5% 
quelle del secondo figlio, e 
nel 31,6% quelle degli altri 
componenti della famiglia. 

Se esaminiamo i dati del 
rapporto Censis da questo 
punto di vista parrebbe 
difficile pensare a specifi
che politiche sui consumi: 
né di induzione o controllo 
delle quantità e dei prezzi, 
né di induzione o controllo 
della qualità e delle scel
te; né dei pubblici poteri, 
né dei privati (produttori 
di beni o associazioni di 
«Consumering» che siano). 

Un aspetto della " vi
sione » degli estensori del 
rapporto Censis tocca ne
ccssariamen te anche il ruo
lo e lo spazio oggettivo del
la pubblicità, confortando 
chi sostiene che il suo con
tenuto efficace è l'informa
zione e che il suo effetto 
si dispiega nel canalizzare 
i consumi e non tanto nel 
crearli « ex nihilo "· Il po
tere della famiglia rimane 
determinante nell'evoluzio
ne lenta dei comportamen
ti di consumo, ciò non vuol 
dire che si debba chiudere 
ogni spazio d'impegno, co
noscitivo ancor prima che 
operativo. Questa l'osser
vazione « finale » del rap
porto Censis. Sarebbe co
munque in crescita nel 
Paese una propensione ai 
consumi « affluenti » deci
si in totale autonomia in
dividuale, ma legata ad 
una funzionante combina
zione di garanzie e respon
sabilità familiari da un 
lato e ricerche di identifi
cazione e spazi personali 
dall'altro. Il nuovo dun
que, in questo campo, non 
è già avvenuto ma è quasi 
tutto davanti a noi, in un 
futuro presumibilmente 
neppur tanto lontano. 
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Un berlingueriano 
al di fuori del PCI? 

Ossicini: ''tutto è politica'' 
di Raffaele Vitiello 

A Parlando qualche tempo fa del
W l'esperienza « teorica » della « Si
nistra Cristiana », Augusto Del Noce 
scriveva di poter sorvolare da un pun
to di vista « ideologico » sulla posizia
ne di Adriano Ossicini all'interno di 
quella esperienza culturale e politica, 
in quanto sostanzialmente politica ( « I 
cattolici dal fascismo alla Resistenza » 
a c. di A. Cucchiari, Caines ed., 1977, 
pag. 131 ). Quel giudizio - della so
stanziale politicità dell'esperienza di 
Ossicini - coglieva lucidamente nel 
segno. 

La recente intervista « Cristiani non 
democristiani » raccolta da Adriano De
dich per gli Editori Riuniti ce ne of
fre ora una vivace ricostruzione lungo 
le tappe di una non breve esperienza 
di 1mpe~no politico, bene al di là de
gli anni lontani della Resistenza e del
la Sinistra Cristiana. 

Si direbbe, un po' scherzando, che 
quella « politicità sostanziale » ha pe. 
raltro una sua nobiltà e tradizione an
che filosofica di cui qualcosa non tar
da a venir fuori anche dalle pagine del
I'i n tervista. Si tratta di certe caratteri
stiche tipicamente romane di una tra
dizione di pensiero e di prassi che van
no, a prenderla un po' alla larga, dai 
tempi di Cicerone almeno fino a Pio 
XH, « l'ultimo Papa romano » per dir
la con quel « tassinaro » di cui ci ha 
pariato Giulio Andreotti nel suo ulti
mo libro. E' difficile trovare qualcuno 
che incarni meglio di Ossicini certe 
precise caratteristiche di quella tradi
zione: un pragmatismo tutto particola
re, r•1radossalmente laico e ad un tem
po cattolico; di un cattolicesimo che 
non potrebbe essere altro che romano, 
fond:ao e coltivato all'ombra di San 
Pietro, nel segno di una lunga fedeltà 
che mette radici nell'infanzia e che 
perdura nella vita, fino a rafforzarsi 
maggiormente proprio negli episodi di 
particolare difficoltà di rapporti con le 
gerarchie vaticane. 

Questo rifarsi a un mondo di tradi
zioni fomiliari, « popolari » - nel dop
pio significato, ambientale e politico 
- rappresenta costantemente, per Os-
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s1c1m, un mantenersi fedele ad una 
« vocazione » politica ben precisa: il 
padre Cesare fu uno dei più noti lea
ders POPOlari negli anni '20 e dirigen
te dell'Azione Cattolica. Nel libro si 
insiste poi sul legame con il « popola
re » Guido Miglioli, uno dei più pre
stigiosi fuoriusciti antifascisti della 
vecchia generazione. Ed è proprio l'at· 
taccamento a quei valori « popolari » 
e « cristiani » - ma con quanto di 
romano queste esperienze si portano 
dietro - che sta, io credo, tutta una 
« filosofia », quella di Ossicini, che, a 
uno spirito cosl decisamente non-ro
mano (come scrisse una volta Pasolini 
per Franco Fortini) quale appare Del 
Noce forse sfugge. Ma quelle che, so
prattutto, a un non-romano possono 
sfuggire sono certe caratteristiche -
più psicologiche e ambientali - del 
carattere romano di Ossicini: dietro la 
« reale disponibilità » al dialogo, il 
(lombardo) giornalista Declich avverte 
una durezza, piuttosto preferirei par
lare di ruvida amabilità, una di quel
le « asprezze » che a stento nascondo
no le complementari « tenerezze » di 
un mondo romano cosl efficacemente 
descritto da Emilio Garroni in un li
bro di racconti, La macchia gialla 
(Lerici ed., 1962). 

Garroni, in verità, narrava di asprez
ze e tenerezze « di una certa piccola 
borghesia romana». Ossicini al contra
rio proviene sl da una famiglia bor
ghese, ma la morte del padre nel 1937 
(con una precisa eredità politica che 

. ne consegue) e poi il carcere. la lot
ta partigiana, ecc., lo mettono ben pre
sto in condizione di sviluppare e di 
approfondire la dimensione « popola
re » del suo impegno. 

L'esperienza che emerge dalla lettu
ra di Cristiani non democristiani è 
quindi per molti versi singolare, e vor
rei dire esemplare: per la precocità del
le scelte e delle azioni politiche; per 
la « preveggenza » di certe Posizioni. 
ma, soprattutto, per la « fedeltà » ad 
un modo di essere e di fare che, pa
radossalmente, a me pare possano spie
garsi anche sotto l'ottica di una ana-

lisi critica delle esperienze degli Stur
zo, dei Ferrari, dei Donati, e di Miglia
li, e non solo con l'ottica del «com
promesso storico » sotto la quale, in 
termini da lui più volte precisati, si 
può anche classificare una certa parte 
delle posizioni di Ossicini. 

Di fatto, la lezione più chiara che 
emerge dalla sua esperienza è quella 
di una lotta strenua contro ogni tipo 
di integralismo, per un'effettiva liber
tà, laica, dell'azione culturale e politi
ca; al di là delle etichette, degli ideo
logismi della politica italiana. Una lot
ta che ad un osservatore superficiale 
potrebbe apparire donchisciottesca per 
un Paese come il nostro. Del resto, Os
sicini non ha forse intitolato (con mol
ta ironia professionale) Psicologia e 
mulini a vento il suo ultimo libro di 
metodologia psicologica e clinica anche 
in rapporto alle « istituzioni » che tar
dano a rispondere alle esigenze reali 
di una società che cambia? 

Il suo discorso, tutto spostato sui 
« fatti », non viene mai appiattito d~ 
uno « storicismo » di vista corta, da 
una politica del giorno per giorno: c'è 
invece spazio, nel suo pragmatismo, 
per un respiro più largo e per una chia
rezza di giudizio ahimè abbastanza ra
ri nel quadro delle espressioni cultura
li e politiche da cui siamo circondati. 
E' un pragmatismo che tiene conto del 
realismo popolare conosciuto ben da 
vicino - nelle crudezze esistenziali e 
sociali - in lunghe esperienze didatti
che. terapeutiche e di lavoro politico. 

Ossicini ha da lungo tempo testimo
niato a favore della politica e contro 
le sue deformazioni all'interno di quel
lo che Pasolini chiamava il Palazzo. La 
sua difec;a della politica contro ogni 
integralismo e la linea di sviluppo del
la collaborazione col PCI che dura dal 
1937. tutta tesa a tener conto del va
lore fondamentale della esperienza po
litica del PCI, al di là di ogni rischio 
ideologico, non poteva non portarlo, 
come lo ha portato, ad una feconda 
comunanza di azione parlamentare con 
un PCI dalla Leadership berlingueriana. 

• 
L'Astrolabio • quindicinale • n. 23 • 18 novembre 1980 



rastrolabio 
avvenimenti dal 16 al 31 ottobre 1980 

16 
- Muore Luigi Longo, presidente del Pci e leader an· 
tifasc1sta. Vegliato tutta la notte dal Capo dello Sta· 
to Sandro Pc1 tini. 

- Dopo l'accordo Fiat burrascose assemblee nelle 
fabbriche di Torino: Lama contestato, Camiti aggre· 
dito da un gruppo di teppisti. 
- Gli Usa offrono armi a Teheran in cambio degli 
ostaggi. Secco • No " del capo del governo iraniano 
Rajai in arn\O a New York per il dibattito all'ONU. 
17 
- Sospesa la sentenza del TAR sulle tariffe telefoni· 
che; il gettone ritorna a 100 lire, le tariffe SIP tor. 
nano ai livelli dcl 6 ottobre. 
- Elisabetta in Vaticano ricevuta da Giovanni Pao
lo II c.ome una regina cattolica; sollecitata la visita 
del papa in Inghilterra, reazioni negative negli am· 
bienti protestanti e anglicani. 
18 
- Giurano davanti a Pertini i 26 ministri di Forlani. 
Via dal governo (tra gli altri) Pandolfi, Marcora e 
Giannini; entrano Bodrato, Cava, Bartolomei e Ro
mita. Violente critiche a Craxi della sinistra socia· 
lista esclusa dal governo. 
- Attacco di Agnelli a Berlinguer per la contesta. 
zione ai cancelli della Fiat. Dura replica del Pci. 
- L'inchiesta sul delitto Tobagi - secondo il Corrie
re della Sera - conferma le tesi di Calogero sui le
gami fra Autonomia Operaia e Br. 
19 
- Piccoli: allarghiamo i benefici di legge (e la sicu
rezza) per i terroristi pentiti. In contemporanea la 
rocambolesca evasione di tre criminali, fra cui un 
leader di Prima Lanea, dal supercarcere di Piacenza. 
- Il giudice di Milano convalida l'operato degli in
quirenti di Torino sul contrabbando di carburante: 
uno scandalo di eccezionale portata e gravità. 
20 
- Nomina dei sottosegretari: sono rimasti in 57, co
me nel Cossiga 2. Tra gli esclusi il dc Zamberletti. Su
bito al lavoro il governo per arginare l'inflazione, pre
vista una fiscalizzazione di 5.000 miliardi. 
- Mario Soares. in minoranza, lascia la carica di 
segretario del PS portoghese accusando il presidente 
Eanes di aver violato l'accordo con il suo partito. 
- Sorprendente sondaggio presentato al Papa: mag. 
gioranza di cattolici romani favorevoli alla pillola e 
al divorzio. 
21 
- Ancor più debole la lira: inflazione + 1,8% a ot
tobre. 
- Autocritica di Breznev al CC del Pcus: • troppi er
rori in economia•. 
- In Usa caccia al mostro che uccide i bimbi neri di 
Atlanta. Dicci piccole vittime. 
22 
- Presentato alle Camere il programma del quadri· 
partito. L'Unità; lungo elenco di impegni in assenza 
di una chiara strategia di rinnovamento. 
- Cefis interrogato dai giudici per lo scandalo del 
petrolio: l'inchiesta viene estesa a tutto il centro-nord. 
- Tre vittime di un agguato mafioso a Cittanova 
(RC): 10 uccisi negli ultimi 15 giorni. 
23 
- Dimisc.1001 di Kossighin (malattia) da premier del
l'URSS; gli succede il suo vice Tikhonov. 

- La Spagna in lutto: salta una scuola per fuga di 
gas, muoiono 67 bambini. 
- A Seveso torna la paura della diossina: morte 144 
pecore in un pascolo adiacente alla ICMESA. 

24 
- Sorpresa per l'intervento di Craxi sul voto al gc> 
verno: accentuato il ruolo laico del Psi, gravi preoc
cupazioni sulla questione dei referendum anti aborto. 
- Più donne che uomini in cerca di lavoro: oltre il 
56% di domande al collocamento. 
- Su iniziativa di Biasini rientra nel Pri Randolfo 
Pacciardi dopo 16 anni. 

25 
- La Camera vota la fiducia a Forlani: 362 a favore 
contro 250 e 9 astenuti. 
- Concluso il Sinodo dopo up mese di lavori: rima· 
ne intatta Ja dottrina della • Humanae vitae,. contro 
pillola e divorzio. 

26 
- Bilancia con l'estero: preoccupante perdita di 
10.000 miliardi in un anno. 
- Scandalo petroli: dopo l'arresto del generale GD.F. 
Giudice altri 18 mandati di cattura della magistratura 
di Venezia. 
- L'Alfa Sud sotto il tallone della camorra. Cresce 
l'assenteismo, in un mese tre dipendenti assassinati e 
tre • gambizzati ... 

27 
- Veto di Piccoli contro la Giunta unitaria sarda. Di
missioni del scçretario dc e di altri leaders regionali. 
- Due detenuti comuni uccisi nel supercarcere di 
Nuoro durante una rivolta guidata da esponenti Br. 

28 
- Esplode anche al Senato lo scandalo petrolifero. 
Bisaglia accusato da Pisanò durante il dibattito sulla 
fiducia al governo: • è lui l'uomo dei petroli •. 
- Il dolla1 o sfk.ra le 900 lire; il marco in crisi nel· 
lo SME nonostante i massicci interventi della Bun
desbank. 

29 
- Anche al Senato la fiducia al governo, con J88 vc> 
ti contro 120. 
- Bomba terrorista alla stazione centrale di Pechino: 
7 morti e 30 feriti, l'attentato alla vigilia del proces
so alla • Banda dei 4 •. 
- Match televisivo negli Usa tra Carter e Reagan: 
vere.letto di parità secondo i commentatori politici. 

30 
- I comunisli si interrogano sui rapporti con la si
nistra e la Dc. Vasto dibattito nella direzione, in vista 
del prossimo Comitato centrale. 
- Insabbiati al Senato (Commissione Finanze) impor· 
tanti documenti sullo scandalo dei petroli. Il presi· 
dente della Commissione Segnana li aveva ricevuti 
da Reviglio in primavera nascondendoli ai colleghi. 

31 
- Decisa dal governo nuova stangata da 2.000 miliar
di: la ben1ina a 775 lire. Autotassazione entro novem
bre al 90%. Riduzione di imposte a partire dal luglio 
'81, favoriti i redditi fino a 25 milioni. 
- Inchiesta sul caso Pisanò-Bisaglia affidata ad un 
magistrato romano. Si temono manovre dilatorie e 
• avocazioni •. 


